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ABSTRACT

“Per penetrarne il cuore conviene atraverrare il grande e movimentato mercato di Porta Palazzo,

rfilare tra la carateririca chiiera di San Gioacchiino e la rtazione della ferrovia TorinoCiiri-CLanzo, ed

oltreparrare  il  noto  Ponte Morca,  onore dell’archiitetura e  della  tecnica  piemontere,  davani al

quale  ri  apre  l’ampia  arteria  del  corro  Ponte  Morca,  proreguimento  della  via  Milano.  Già  allo

rguardo  dell’orrervatore  ri  prorpetano  il  grande  edificio  della  Manifatura  Gilardini  e  le  alte

ciminiere  degli  rtabilimeni indurtriali,  ergeniri  nere  e  fumani come  altretante  bandiere  del

lavoro”1.

L’immagine del quartere Aurora è oggi cambiata. La dismissione dei grandi compart industriali, che

ha coinvolto l’intera citt di Torino tra gli anni Setanta e Otanta, ha svelato un patrimonio tenuto a

lungo nascosto e numerosi luoghi di valore ambientale e di interesse storico, oltre il centro della

citt barocca. Nel 1980c prendono avvio gli studi per il Progeto preliminare di Piano, allo scopo di

impostare uno strumento urbanistco che tenga conto del patrimonio storico “ben al di lt di quegli

ambit e di quei valori da tempo confnat all’interno dei recint […] defnit come centri storici” 2.

Inizia così lo studio conoscitvo dei beni culturali ambientali condoto da Vera Comoli, che produce il

volume Beni culturali ambientali nel iomune di Torino pubblicato nel 19804. L’originalitt della ricerca

è da atribuire alla sua scala: rivolta all’intero territorio comunale e ai sistemi urbani, anziché ai

singoli edifci. Il quartere Aurora rappresenta una di queste part di citt, esterne al centro, nelle

quali sono ancora riconoscibili gli element struturant l’impianto e il tessuto urbano.

L’obietvo che questa tesi si propone è quello di atualizzare l’analisi condota negli anni Otanta,

atraverso una rinnovata letura della strutura storica e dei sistemi relazionali del quartere, nonché

dei luoghi e degli spazi in cui è ancora riconoscibile una trama storica forte, allo scopo di individuare

il valore patrimoniale dei tessut e il loro riconoscimento.

Il  lavoro di  ricerca  nasce  dall’esperienza  maturata  all’interno del  progeto pilota  AuroraLAB,  un

presidio del Politecnico di Torino nel cuore di Aurora.

1 P. Abate-Daga, Alle porte di Torino. Studio rtorico criico dello rviluppo, della vita e dei birogni delle regioni 
periferichie della cità, Italia Industriale Artstca Editrice, Torino 1926, p. 273.

2 Come affermava l’assessore all’urbanistca R. Radicioni, cfr. Vera Comoli, Micaela Viglino (a cura di), Qualità e valori 
della rtrutura rtorica di Torino, “Quaderni del Piano”, Citt di Torino, Torino 1992, p. 80.
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INTRODUZIONE

Era il 1806c quando “il poeta di Le Pietre di Venezia”3 antcipava, senza formularla esplicitamente, la

nozione di patrimonio urbano, allertando l’opinione pubblica contro gli intervent che ledevano “la

strutura delle citt antche, cioè del loro tessuto”, come accadeva a Parigi con taussmann. 

“Per lui questa tessitura è l’essere della citt, della quale fa oggeto intangibile di patrimonio da

proteggere senza condizioni”4. Con Runkin si scopre una sensibilitt e un modo di guardare la citt

fno ad allora sconosciuto, non contemplato o tratato, che oggi stenta a insediarsi come normale

visione e metodo di osservazione per la conoscenza dei luoghi e dei loro valori. 

Con uno  sguardo  più  ampio,  la  ricerca  intente  acquisire  una cognizione odierna  di  patrimonio

urbano all’interno  del  quartere  Aurora  a  Torino,  del  valore  dell’architetura  domestca  che

costtuisce il suo tessuto e le ragioni di un debole riconoscimento.

La prima parte del  lavoro ripercorre le fasi  e i  processi  di  formazione e sviluppo della strutura

urbanistca del quartere nato come borgata, atraverso la letura e l’analisi della ricerca pubblicata

nel 19804 Beni culturali ambientali del iomune di Torino, curata da Vera Comoli. Dallo studio degli

anni Otanta emerge una consistenza del patrimonio culturale ambientale molto artcolata e diffusa,

più estesa e analitca rispeto a quella del riconoscimento vincolistco tradizionale di quegli anni, più

differenziata  in  ragione delle  specifcitt  culturali,  dei  valori,  delle  valenze  implicite.  L’estensione

dell’indagine storica all’intero territorio comunale supera il conceto di centro rtorico a favore dello

studio della rtrutura rtorica della cità, qualifcando gli element del patrimonio senza separarli dal

loro contesto territoriale, avendo cura di leggere i beni culturali come prodoto del processo di una

vicenda storica complessa, cercando le ragioni di un essere e di un essere stato nella storia5. Questa

fase individua gli  element necessari  per  la  letura della  strutura del  quartere e  tene insieme

narrazioni  storiografche  che  costtuiranno  la  base  per  il  successivo  lavoro  di  indagine  in  ritu,

revisione e letura critca.

La seconda parte del lavoro si pone l’obietvo di confrontare le analisi degli anni Otanta con le

leture  atuali  del  patrimonio.  Mediante  rilevazioni  direte  sul  campo  viene  redato  un

aggiornamento  sui  carateri  atuali  e  la  persistenza  degli  element struturali  del  quartere,

3  F. Choay, L’allegoria del patrimonio, E. D'Alfonso (a cura di), Ofcina Edizioni, Roma 1996, p. 111.
4  Ibidem.
5  V. Comoli, Introduzione, in Beni culturali ambientali nel iomune di Torino, Politecnico di Torino, Dipartmento Casa-

Citt, vol. I, Societt degli Ingegneri e degli architet in Torino, Torino 19804, p. 17-2c.
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individuando i cambiament e le trasformazioni avvenute all’interno dell’impianto urbanistco e dei

tessut edilizi carateristci delle diverse fasi storiche. Infne, con la verifca degli usi e delle condizioni

atuali dei singoli manufat viene elaborata una catalogazione dei beni in “categorie di patrimonio”.

La  terza  parte  della  ricerca  intraprende  una  letura  analitca  sui  sistemi  relazionali  storici  della

Borgata, ancora individuabili atraverso la contnuitt delle permanenze e delle tracce storiche del

suo processo di formazione, e l’analisi sui casi studio ha rivelato la presenza di fort contraddizioni

nel quartere. Partendo dalla ricerca di Vera Comoli, e dall’analisi dei processi contemporanei, viene

proposta la ridefnizione delle categorie di beni e di sistemi di beni con l’atribuzione di valori, per

indirizzare la predisposizione di strument di tutela e valorizzazione del  patrimonio urbano nonché

un’ipotesi futura di potenziamento spaziale e funzionale dei perimetri individuat negli anni Otanta.
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Il contesto_01.1

Quando si parla del quartere Aurora a Torino emergono ambiguitt sulla misura della sua estensione

e un intreccio di signifcat e confni sfumat. Quel che appare incontestabile nella visione comune è

la presenza muscolosa e vibrante di un importante fume: la Dora Riparia.

A livello amministratvo, per “quartere Aurora” s’intende quel brano di citt, a nord della Torino

barocca, facente parte della circoscrizione 7, delimitato dalle arterie infrastruturali di corso Regina

Margherita a sud, corso Vigevano e corso Novara a nord, corso Principe Oddone a ovest, mentre a

est è il fume Dora a defnirne il limite. Tutavia, i confni amministratvi non coincidono esatamente

con le varie accezioni spaziali assunte nel tempo; con il termine Borgata Aurora6 ci si riferisce a quel

territorio che si estende tra il fume Dora e la prima cinta daziaria del 18053.  

La  sua  connotazione  geografca  ha  incentvato  una  funzione  di  perno  tra  la  confgurazione

organizzatva della citt più antca e di quella di nuova formazione, divenendo uno snodo per la rete

dei collegament viari urbani ed extraurbani. L’impianto urbanistco della borgata è defnito da una

fta rete di strade a intenso trafco veicolare che si rieete sulla fsionomia del luogo. Il  disegno

organizzatvo  del  tessuto  urbano  è  costtuito  dalle  principali  diretrici  viarie,  di  forma

prevalentemente radiale rispeto al centro e al suo interno troviamo un retcolo autonomo di vie

secondarie con una confgurazione a scacchiera che crea isolat dalle forme e dimensioni molto

varie.  L’immagine  ambientale  eterogenea  caraterizza  il  territorio  con  fabbricat di  diversa

volumetria, che vanno dalle piccole case unifamiliari tpiche della borgata, ai palazzi residenziali dai

quatro ai sei piani, molt dei quali in stle liberty, ai quarteri di edilizia popolare, ai grandi complessi

industriali  e  di  servizio.  La  zona  si  caraterizza  per  la  presenza  consistente  di  fabbricat per  la

produzione industriale e per i servizi, che testmoniano la storia del setore setentrionale di Torino,

in cui l’insediamento delle atvitt produtve, dai primi anni del Novecento, coinvolse altre zone

della citt in espansione, come le adiacent borgate Montebianco e Monterosa, e il  Borgo Regio

Parco.  Edifci  e  complessi  industriali,  anche di  grandi  dimensioni,  diventano per  la  borgata  una

presenza di  forte caraterizzazione,  costtuendo fulcri  visivi  e funzionali  dello  spazio  urbano.  Gli

edifci per la residenza, sort inizialmente per ospitare i lavoratori legat all’industria, hanno un ruolo

secondario nella costruzione dell’immagine ambientale.

“I  complessi abitatvi,  in questa borgata si  confgurano come ‘comparse’ nella scena ambientale,

dominata dai fabbricat per l’industria, che catalizzano l’atenzione con le loro architeture ritmate,

6 I confni sono indicat in P. Davico Borgata Aurora, in C. Devot, G.M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire.
Il rilievo urbano per conorcere. Borghii e borgate di Torino, Politecnico di Torino, Torino 2c14, p. 2802.
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spesso imponent, cadenzando lo spazio di interi ampi isolat e imponendo la propria indiscutbile

personalitt compositva”7.

Simile  convivenza tra  contenitori  dove abitare e  quelli  dove lavorare,  strutura la  borgata come

“sommatoria  non  programmata  di  singoli  intervent architetonici”,  tale  da  ineuire  sul  tessuto

urbano che risulta architetonicamente misto, con edifci novecenteschi di vario stle fno ad altri più

recent. “Cortne contnue, altre interrote nella loro immagine compata sul fronte strada da vuot

casuali o da architeture di dimensioni diverse, si alternano nella confgurazione degli spazi della

borgata  Aurora,  con  lo  stesso  abbinamento  (non  progetato)  per  cui  edifci  dalle  forme

architetoniche essenziali  si  afancano ad altri  compositvamente ricercat e con forme di  gusto

rafnato”8,  mostrando  contrast tra  forme  e  volumi  e  quindi  creando  un  gioco  di  ambiguitt  e

plurivocitt che diventa elemento preminente della caraterizzazione ambientale di  quel  pezzo di

citt. La strutura viaria, costtuita da grandi e piccole arterie, nasconde spazi residuali non progetat

dove  è  possibile  distnguere  edifci  completamente  decontestualizzat,  che  esternano  un  loro

precedente ruolo in rapporto ad una storia di quel territorio ormai trascorsa, poi non confermato

dai successivi intervent.

7 Ibidem.
80 Ibidem.
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Dal Paesaggio agrario alla strutturazione del tessuto urbano a fine
Ottocento_01.2

“Nell’area antstante Porta Palazzo e il  Balon” la borgata si formò come aggregazione edilizia nei

pressi  del  vecchio ponte di  legno, dove “è possibile individuare numerose tracce stratfcate del

rapporto tra la citt antca, il fume e il territorio rurale”9.

Antcamente e genericamente chiamata Regione Oltre Dora, l’area di Aurora ha origini abbastanza

recent quando, in contnuitt con la costruzione di Porta Palazzo e del primo trato dell’atuale corso

Giulio  Cesare, il  progeto Otocentesco diede avvio alla edifcazione del  ponte Mosca sulla Dora

Riparia (inaugurato nell’ agosto del 1803c), instradando la prima vera industrializzazione torinese e

determinando la base per il primo sviluppo insediatvo di tuta la zona. 

Nel corso dell’Otocento, l’area di graduale insediamento della borgata è costtuita da cascine, tra cui

“L’Aurora”, che ha dato il nome alla borgata, da terreni agricoli, opifci, strade e linee ferrotranviarie:

lungo tali infrastruture sono aggregat brani di un’edilizia che innesca le fasi di costruzione della

borgata, che assume un retcolo viario alternatvo rispeto a quello della citt centrale, “l’andamento

geometrico con deeessioni di quel retcolo viario, pare simile alle ret stradali  delle zone urbane

fuori cinta”10. Lo sviluppo a fne Otocento dell’energia a carbone e poi di quella eletrica, determinò

lo spostamento in questa zona di molte atvitt posizionate prima nella fascia delle canalizzazioni

Sete-Otocentesche11.

“Qualcuno ha deto che ogni grande citt deve avere almeno un fume, Torino ne ha addiritura

quatro (Po,  Dora,  Stura,  Sangone),  ma il  fume per  eccellenza  è  sempre stato  la  Dora Riparia,

benefco e inquietante corso d’acqua, a volte quasi in secca altre volte minaccioso e strabordante”12.

Sin dall’epoca romana la Dora è stata un’importante infrastrutura naturale di servizio alla citt. Il

proflo altmetrico più elevato rispeto a quello del fume Po ha spinto gli abitant, git nel Medioevo,

a convogliare le acque del fume in canali (duriae) alimentando mulini, martnet e altri impiant e

“bealere” che irrigavano i campi agricoli. 

Era questo il paesaggio che si scorgeva nei primi anni dell’Otocento, un territorio rurale fondato e

tenuto in piedi, per lungo tempo, dalle acque della Dora che hanno costtuito la principale risorsa

energetca del quartere. Le possibilitt offerte dallo sfrutamento dell’energia idrica hanno giocato

9 A. Longhi, Aurora, in B. Gambarota, S. Ortona, R. Roccia, G. Tesio, Torino. Il grande libro della cità, Edizioni del 
Capricorno, Torino 2cc4, p. 446.

1c P. Davico, Borgata Aurora, P. Davico, C. Devot, G.M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire il rilievo urbano 
per conorcere borghii e borgate di Torino, Politecnico di Torino, Torino 2c14, p. 2780.

11 P. Balocco, Aurora, Rorrini, Regio Parco, I territori oltre Dora, Graphot editrice, Torino 2c13, p. 34. 
12 Ivi, p. 1c.
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un ruolo fondamentale per l’insediamento di atvitt originariamente protoindustriali, le fabbriche si

avvalevano della forza motrice dell’acqua atraverso mulini e ruote idrauliche e, successivamente,

industriali.

Il  fume ha segnato profondamente il  distacco di Aurora dalla Torino aulica, rappresentando per

molto tempo un naturale segno di confne tra paesaggio rurale e paesaggio urbano.

La vicenda di sviluppo e trasformazione della borgata può essere sintetzzata in tre fasi, riscontrabili

nel Plan Geomêtrique / de la iommune de/ Turin […] del 180c5, nel Catasto Rabbini del 18066, nella

iarta  dello  Stato  Maggiore  Sardo,  del  180801,  nelle  Modificazioni  ed  aggiunte  al  Piano  di

Ingrandimento […] di Oltre Dora del 18073, nel Piano Regolatore per l’amplificazione della iità Oltre

Dora del 180801 e, infne, nel Piano Unico Regolatore e d’Ampliamento del 19c80.

La prima fase è descrita da un’organizzazione rurale del territorio, dove si registra la presenza di una

grande strada di collegamento extraurbano retlinea atestata sul ponte di barche (strada di Venaria

e Caselle, poi Strada d’Italia) con una piccola aggregazione edilizia aldilt del ponte di barche sulla

Dora, una strada di collegamento locale ad andamento irregolare (vecchio cammino di Setmo) e

l’asse retlineo di collegamento dal Ponte delle Benne al Regio Parco con canale in parallelo all’asse

viario13. 

I due riferiment iconografci che seguono rappresentano una fotografa del primo sviluppo dell’area.

G.B.  SAPPA  ING.,  Ville  Imperiale  de  Turin,  in
Departement du Po, Arrondirrement iommunal
&  ianton  De  Turin,  Plan  géometrique  de  la
iommune de Turin, Levé en éxecuion de l’arrêté
du Gouvernement du 12 Brumaire an II, Terminé
le 12 Nivore an XIII, Paricolare del iatarto della
iità  e  del  ruo  intorno,  1804,  ASTo,  Riunite,
Finanze, iatarto francere, Torino, f. 8.

13 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7: AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali nel iomune 
di Torino, vol. I, Politecnico di Torino, Dipartmento Casa-Citt, Societt degli Ingegneri e degli Architet in Torino, 
Torino 19804, pp. 42c-425.
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Antonio  Rabbini,  Mappa  originale  del

iomune di Torino, deta “iatarto Rabbini”,

1866.  ASTO,  Riunite,  Finanze,  Catast,

Catasto Rabbini, f. XIII.

La Ville impériale de Turin viene dotata per la prima volta di un catasto soltanto in epoca francese,

realizzato tra il 180c4 e il 180c5 a opera dell’Ingegner Giovanni Batsta Sappa, esperto agrimensore,

formato alla scuola del corpo dell’Ufficio Topografico rardo14. Sebbene non si trat di un partcellare,

rileva il territorio evidenziando con colori specifci le varie destnazioni dei fondi agricoli aggregat

secondo l’uso: campi, prat, ort. Vengono riportate le struture edilizie localizzate sul territorio: le

“case da orto” e cascine. Si rilevano i primi fabbricat di tpo protoindustriale.

Il catasto Rabbini del 18066 rappresenta la mappa fondamentale comune ai Borghi e alle Borgate

della citt15. Qui il territorio di Aurora appare ancora molto disperso, sebbene delimitato dalla Dora

e dalla cinta daziaria del 18053, solcato dall’asse viario che atraversa la  Barriera di Milano (Corso

Vercelli),  da  quello  verso  la  Barriera  di  Lanzo (trato  in  via  Saint  Bon)  e  dall’asse  retlineo  di

collegamento  dal  ponte  delle  Benne  al  Regio  Parco,  dove  si  trova  l’unico  edifcio  -  la  iarcina

Bernezzo - sul fronte viario16. Si registra la presenza del Ponte Mosca (18023-1803c) da cui si diparte,

con andamento tortuoso, la rtrada delle Maddalene verso la futura barriera dell’abbadia.

L’area è ancora prevalentemente agricola, con grandi cascine nella zona prossima al ponte, quali Il

Pavone e L’Aurora. Inizia ad avere consistenza l’atvitt industriale: presso la barriera principale (a est

14 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali atraverro la cartografia rtorica, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, 
M. Viglino, La rtoria della cità per capire. Il rilievo urbano per conorcere. Borghii e Borgate di Torino, Politecnico di 
Torino, Torino 2c14, p. 37.

15 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali atraverro la cartografia rtorica cit., p. 380.
16 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7: AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit., p. 423.
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della Borgata delle Merle) la  ionceria Marinolo  a fronte de  Il palazzoto e, lungo la strada delle

Maddalene (da  sud a  nord),  la  Fabbrica  di  preparai chiimici ,  la  Fabbrica  di  olio  di  Riccino e  la

Fabbrica di cemento idraulico17.

Pianta geometrica della cità di
Torino  rino  alla  cinta  e  linea
daziaria  con  piani  regolatori
d’ingrandimento,  1869,  ASiT,
Tipi e diregni 64.5.12.

La seconda fase, pianifcata e consolidata dai piani setoriali nel 18073 e nel 180801, si realizza con

l’espansione  postunitaria  su  tracciat viari  regolari  e  con  la  formazione  del  primo  impianto

urbanistco tardo-Otocentesco. L’area è caraterizzata da:

- la costruzione della ferrovia Ciriè-Lanzo (180680);

- l’insediamento di industrie e di abitazioni conseguente alla costruzione del ponte in pietra

(Ponte Mosca)18;

17 P. Davico, Borgata Aurora, C. Devot, G.M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., p. 279.
180 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7: AuroraCRorriniCValdocco cit., p. 425.
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- i tracciat viari regolari che metono in collegamento le due principali strade di uscita Nord

della citt;

- l’insediamento che si  sviluppa lungo la diretrice di  corso Vercelli  e l’asse di corso Ponte

Mosca19;

- l’insediamento sviluppato su lot regolari, organizzat secondo un sistema viario ortogonale

segnato  dal  corso  Regio  Parco  e  dalla  via  Catania,  intersecato  da  un  asse  obliquo  di

collegamento in prosecuzione di via Rossini tra il nuovo ponte sulla Dora (ponte Reggio) e lo

slargo all’incrocio tra corso Regio Parco e il nuovo tracciato di via Verona;

- aggregazioni  edilizie  di  modelli  architetonici  diversifcat collocat nella  parte

sudoccidentale20.

Ufficio Tecnico Municipale, Pianta
geometrica  della  iità  di  Torino
colla  indicazione  dei  Piani
regolatori  degli  ingrandimeni,
1886,  ASiT,  Tipi  e  Diregni,
64.5.21.

19 Ivi, p. 421.
2c Ivi, p. 424.
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Soltanto più tardi, con il Piano Unico Regolatore e d’Ampliamento del 19c80, verrt realizzata la terza

fase  di  sviluppo  del  quartere  con  il  defnitvo  completamento  e  consolidamento  dell’impianto

urbano e del tessuto edilizio.

Inizia così, per Aurora, il passaggio da zona rurale, costellata di cascine, con poche abitazioni civili,

con  ort,  qualche  ofcina  artgianale  e  osterie  popolari,  a  quartere  industriale  e  operaio,  che

conservert precise connotazioni rispeto al centro urbano socialmente distante. “L’edilizia di queste

popolose “contrade”, nate prolungando le diretrici di uscita dalla citt, ricalcava lo stle torinese

delle care di ringhiiera, con uno o più balconi a ballatoio, con ad ogni lato una latrina da dividere fra

gli inquilini del piano”21.

21 P. Balocco, Aurora, Rorrini, Regio Parco, I territori oltre Dora, Graphot editrice, Torino 2c13, p. 34.
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Il consolidamento del quartiere e le dinamiche
 abitative del primo Novecento_01.3

Negli  ultmi  anni  dell’Otocento  si  assiste  a  una  fase  di  urbanizzazione  e  pianifcazione  per  il

consolidamento del tessuto edilizio, atraverso i piani setoriali del 1807322 e del 18080123, poi raccolt

nel  Piano Regolatore e d’Ampliamento comunale del 19c624,  entrato in vigore nel 19c80. Il  nuovo

Piano prendeva ato della presenza di vaste aree non edifcate all’interno della cinta daziaria del

18053 e, al contempo, di una notevole spinta edifcatoria all’esterno di questa, che i piani setoriali

avevano cercato di regimentare ma in modo disomogeneo25.

L’obietvo generale per la citt era trasformare in maniera defnitva le struture “sovrapponendovi

una maglia viaria di diverso andamento”26, con la volontt di normare alcuni protendimeni stradali,

considerat assi portant foranei ed extraforanei, da assoggetare a regolamento urbano e a regime

daziario (C. Devot, 2c14). 

Il Piano proponeva anche un’azione che si ricollegasse ai precedent schemi pianifcatori e quindi

l’inglobamento dei borghi di antco impianto – da sempre element di “d urezza” e di persistenza

“rtruturale” – prevedendo lo sviluppo delle borgate in formazione27.

Proprio in questo contesto, a partre dai primi anni del Novecento, nella Borgata Aurora iniziava la

fase  di  avvio  e  consolidamento  della  grande  industria:  gli  insediament adiacent alle  diretrici

foranee si sviluppavano secondo il nuovo asseto a “larghe maglie”, su poli radiocentrici, con forte

caratere di centralizzazione e autonomia280.

Di questa fase è possibile rilevare la natura compata del borgo, che rimaneva leggibile a seguito di

un  processo  di  ridefnizione  delle  assialitt  portant,  determinato  dai  fenomeni  di  riordino  delle

infrastruture. In partcolare il ponte Mosca (di rilevante larghezza) collegava corso Giulio Cesare con

22 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7: AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali nel iomune 
di Torino, vol. I, Politecnico di Torino, Dipartmento Casa-Citt, Societt degli Ingegneri e degli Architet in Torino, 
Torino 19804, pp. 42c-425.

23 E. Pecco, Piano regolatore di ampliamento della regione oltre Dora e regione di Vanchiiglia di Torino, Ufcio d’arte 
municipale, Torino 180801.

24 Ufcio tecnico comunale di Torino, Piano paricolareggiato erecuivo unico generale regolatore e di ampliamento 
della cità, 19c6.

25 P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire. Il rilievo urbano per conorcere. Borghii e 
borgate di Torino, Edizioni del Politecnico di Torino, Torino 2c14. 

26 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali atraverro la cartografia rtorica, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, 
M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., pp. 31-32.

27 G. M. Lupo, P. Pascheto, 1853C1912, 1912C1930. Le due cinte daziarie di Torino, Archivio Storico della Citt, Torino 
2cc5, p. 80c.

280 M. Viglino, Sirtema viario rtorico ed ambii urbani, in M. Viglino, Storia e archiitetura della cità, At delle Giornate 
di Studio, Beni Culturali Ambientali nel Comune di Torino, Politecnico di Torino, Edizioni dell’Orso, Alessandria 19806, 
pp. 67, 680.
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la piazza della Repubblica (all’epoca piazza Emanuele Filiberto) La borgata assumeva il ruolo di snodo

viario della nuova ferrovia di Lanzo (proposta git nel 18053 e compiuta nel 180680). Il sistema viario

mutava profondamente: l’asse divenuto primario del corso Giulio Cesare, con la parallela via Cigna e

i  trasversali  corsi  Emilia e Brescia,  formavano una griglia ortogonale che,  mediata dal  sistema a

raggera con il  corso Palermo, si  innestava sull’analoga griglia reta da via Bologna e  corso Regio

Parco.  Mentre  all’esterno  delle  porte  del  dazio,  a  ridosso  del  varco  di  Barriera  di  Milano,

l’insediamento aveva raggiunto una signifcatva consistenza, solo gli isolat sui Corsi Vercelli e Giulio

Cesare e sul lungodora erano in fase di edifcazione29.

Ufficio Municipale dei Lavori Pubblici,  Stralcio
iarta Topografica del Territorio di Torino con
l’Indicazione  dei  Piani  Regolatori  e  degli
Ampliameni […],  1900.  ASiT,  Tipi  e  diregni,
64.6.1.

29 C. Devot, Riferimeni iconografici in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., p.
280c. 

17



Pianta della iità di Torino coll’indicazione del Piano Unico Regolatore e di Ampliamento, 1906, ASiT, Serie 1K14, all. n.
3, tav. n. 5.

La  Pianta della iità di Torino,  che ritaglia parte del territorio citadino, venne redata nel 19c6, a

seguito  dello  studio  del  tessuto  urbano  per  il  Piano  Unico  Regolatore  e  di  Ampliamento.  In

quell’anno, durante la seduta del Consiglio Comunale, su istanza del sindaco Secondo  Frola e di

alcuni consiglieri, si prendeva ato del dilagare di un fenomeno meglio riassumibile come “febbre del

costruire”, che ha poi determinato l’idea dell’estensione della superfcie compresa entro una nuova

cinta daziaria, la seconda della citt, ma anche la regolamentazione del fenomeno atraverso il Piano

Regolatore di Ampliamento Unico per l’intera citt3c.

«Mentre  all’interno  della  cinta  daziaria  intere  zone  di  terreno  rimangono  tutora  dererte  di

fabbricazione, all’erterno della cinta ri maniferta da qualchie anno una vivirrima atvità cortrutva:

il fenomeno riceve le rue caure in gran parte dal vincolo daziario del comune chiiuro. Dove il vincolo

non  erirte  la  febbre  del  cortruire  ri  erplica  o  in  modo  ordinato  e  regolare,  come nelle  regioni

dirciplinate ancora da un piano in vigore,  o  in  modo afato irregolare,  come nelle  regioni  non

colpite, o chie lo furono rolo da poco dal piano d’ampliamento, ciò con danno dell’igiene e – in tempi

più o meno futuri – dell’erario comunale, chie dovrà provvedere a meglio regolare e correggere la

fabbricazione»31.

3c C. Devot, scheda Pianta della cità di Torino coll’indicazione del Piano Regolatore e di Ampliamento, 1906C1908, in P.
Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., p. 42.

31  ASCT, At del Municipio di Torino, 19c6, verbale della seduta del 24 otobre.
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Il sedime della vecchia cinta daziaria del 18053 diventava, nella pianifcazione del 19c6 approvata nel

19c80, un grande anello di circonvallazione – che si impone sul modello storico per assi e diretrici –

atorno al nucleo più denso della citt, collegato radialmente alle espansioni e all’ipotzzato nuovo

perimetro della seconda cinta, poi defnito compiutamente nel 1912. Il Piano Regolatore disegna

una  fta  rete  di  isolat che,  a  differenza  del  centro  storico,  perdono  la  rigida  ortogonalitt  per

inglobare fabbricat git esistent32.

Anche nel contesto dell’importante censimento del 1911 – ato a rilevare, per la prima volta, opifci

e imprese industriali – la cinta daziaria del 18053 appariva ormai obsoleta. 

Il censimento è stata un’operazione strategica nella defnizione del perimetro della nuova cinta, che

sarebbe  rimasta  in  vigore  dal  1912  al  193c,  anno  di  abolizione  di  tute  le  barriere  d’Italia.  Si

defniscono le concentrazioni di edifci, opifci, industrie, collocat maggiormente presso le barriere

stesse ed entro i perimetri delle borgate33.

iomune  di  Torino,  Piano  Topografico  del
Territorio  riparito  in  Frazioni  e  Sezioni  di
ienrimento,  1911.  ASiT,  Tipi  e  diregni,
64.8.17.

32 C. Devot, ionnotazione dei luoghii, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., 
p. 33.

33 C. Devot, ionnotazione dei luoghii, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., 
p. 33. 
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La carta del  Piano Topografico  che rappresenta il censimento, si  distngue per il  trato semplice,

mostrando le linee essenziali dei carateri struturali del territorio. L’area della borgata fa parte della

Frazione A alle sezioni 19 e 2c, ossia la frazione centrale contenuta entro il perimetro della prima

cinta daziaria, contrassegnata dal corso Regina Margherita, (che atraversa completamente la piazza

Emanuele Filiberto), dal nuovo corro Ponte Morca e dal tracciato della Dora, contenuta dalle opere

di retfca, a formare  via Lungo Dora  e  corro Savona  (oggi Lungo Dora Agrigento e Lungo Dora

Savona). Viene indicata la Ferrovia di Lanzo che si atesta proprio all’imbocco del ponte Mosca. “Il

censimento rileva anche come gli insediament produtvi siano ormai localizzat in ampi compart

non solo nel borgo Dora (storicamente loro luogo di insediamento), ma anche in altri setori urbani

[...]”34.

Pianta  topografica della  iità di  Torino  e  dei  dintorni  con l’aurilio  e  la  retfica dell’Irituto  Geografico Militare  col
concorro degli Ufficiali delle Scuole di Guerra e del Preridio di Torino, 1911, ASiT, iollezione Simeom, reie D, n.135.

Come descrito dalla Pianta Topografica, l’area che dalla Dora Riparia giunge sino alla Cinta Daziaria

era  quasi  satura;  vedeva  l’aumento  generale  degli  insediament residenziali  maggiormente

concentrat con  la  confnante  Barriera  di  Milano,  con  un’ulteriore  crescita  degli  opifci  che

inglobavano  e  trasformavano  il  paesaggio  rurale  della  zona.  Il  sistema  delle  industrie  era

caraterizzato da un periodo di integrazione e di demolizione per adeguare le struture git esistent

con le nuove esigenze produtve, come il caso delle Ofcine Grandi Motori (cfr. scheda “Le Ofcine

34 P. Davico, Il rilievo urbano per comprendere i regni della rtoria nella cità odierna, Borgo Dora e Borgata Aurora, in P.
Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino, La rtoria della cità per capire cit., pp. 119, 280c.

2c



Grandi Motori”). In seguito, tali adeguament, saranno effetuat anche in funzione dei danni bellici

subit. 

Negli anni dieci venne realizzato il primo insediamento dell’Isttuto Autonomo Case Popolari (cfr.

scheda “La nascita delle case popolari nella Borgata Aurora”)35.

35 R. Maspoli, A. Spaziante, Fabbrichie, borghii e memorie. Procerri di dirmirrione e riuro portCindurtriale a Torino Nord, 
Alinea, Firenze 2c12, p. 97. 
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Le Officine Grandi Motori 

“La vita del quartere è stata interessata, sin dall’origine, dal sudore, dalla fatca e dalla storia
del movimento operaio torinese”36.

Tra  i  nomi  delle  important industrie  che  hanno  rappresentato  l’identtt  e  la  storia  del
quartere e della Borgata, troviamo il grande complesso industriale Fiat Grandi Motori, sorto
dapprima  come  Ofcina  Ansaldi  nel  180804,  vedeva  la  sua  grande  espansione  durante  il
Novecento,  andando gradualmente ad occupare l’isolato compreso tra i  corsi  Vigevano e
Vercelli e le vie Damiano, Cuneo e Pinerolo. E’ diventato uno dei simboli della “one company
town” nella  zona Aurora,  con la  concentrazione dell’impianto  e  delle  aziende satellit.  In
partcolare,  nel  periodo tra il  1911 e il  1913, con il  crescente sviluppo della produzione,
veniva reso necessario un primo ampliamento dello stabilimento, con l’edifcazione in via
Pinerolo  di  un fabbricato di  grandi  dimensioni,  in  cemento armato,  per  la  lavorazione di
motori navali. Con l’acquisizione completa dei canteri Ansaldo San Giorgio, nasceva la FIAT
Grandi  Motori  nel  1923;  prendeva  avvio  il  completo  rinnovamento  degli  edifci,  la
costruzione  del  nuovo  reparto  fonderia  e  del  deposito  materiali  lungo  corso  Vercelli,
denominato “Lingotno”. 
Nel 1935 iniziavano i lavori per la costruzione di una nuova strutura, adata a lavorazioni di
motori marini per transatlantci e navi da guerra, soprannominata in seguito “La Barilica” per
le sue dimensioni inusuali, l’edifcio si affacciava su via Damiano, afanco alle prime ofcine
Ansaldi e misurava 16c metri di lunghezza, 35 metri di larghezza e 180 metri di altezza. Alla
fne degli anni 3c, l’area conosceva la sua massima espansione andando ad occupare circa tre
isolat. 
“Veterani degli alpeggi, delle vigne, dei campi e delle risaie”, fatsi operai, si avvicendavano
nei  “fabbriconi  dell’Aurora,  seguit più  tardi  da  frote  di  immigrat meridionali.  Tut
protagonist di  una  vicenda  politca,  sociale  e  culturale  che  ha  segnato  profondamente
questo territorio durante tuto il Novecento”37.
Durante la guerra dal novembre del 1942 all’agosto del 1943, lo stabilimento venne colpito
duramente da ripetute incursioni  aeree,  che causarono numerosi  danni anche alle vicine
abitazioni  civili.  Nel  dopoguerra la Fiat  Grandi Motori  riuscì  ad avviare un programma di
rinnovamento  e  ampliamento  per  aumentare  la  capacitt  produtva  dello  stabilimento,
riuscendo ad impiegare circa 4.ccc dipendent nei primi anni sessanta.
Nel 1966 Fiat e IRI, siglarono un accordo per la nascita della Societt Grandi Motori di Trieste
e il nuovo complesso, che aprì nel 1971, mise in campo tuta la squadra di operai, tecnici e
dirigent della ormai vecchia sede. Da quel momento i grandi fabbricat dismessi furono, in
parte,  destnat all’abbatmento e altri  salvaguardat, in quanto di  valore documentario e
ambientale, at a garantre la permanenza dell’identtt architetonica. 
Il nome della Grandi Motori oltre a lasciare un solco nella memoria del quartere e, più in
generale,  nella storia urbana, economica e sociale dell’oltre Dora,  diventa anche uno dei
simboli della Resistenza e delle lote operaie durante la seconda guerra mondiale380.

36 P. Balocco, Aurora, Rorrini, Regio Parco, I territori oltre Dora, Graphot editrice, 2c13, p. 36.
37 Ibidem.
380 Ivi, pp. 41-49.
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La nascita delle case popolari nella Borgata Aurora

L’impetuoso  sviluppo  industriale  di  tuta  l’area  del  quartere  Aurora  e  il  contemporaneo
afflusso di migliaia di lavoratori comportò nei primi anni del Novecento la risoluzione di gravi
carenze edilizie. Git a partre dal censimento del 19c1 era evidente una situazione abitatva
suburbana infelice. In assenza di validi strument urbanistci, l’idea base fu quella di costruire
le abitazioni vicino alle fabbriche, a volte in modo convulso e disordinato, per tamponare le
carenze  abitatve.  Ai  commitent pubblici,  quali  il  Municipio  e  l’Isttuto  Autonomo  Case
popolari, si afancarono quelli privat, come l’impresa di Luigi Grassi. L’atvitt ebbe inizio nel
19c3  con  la  costruzione  di  case  a  basso  costo  nei  pressi  della  cinta  daziaria,  (ora  corsi
Vigevano e Novara). Appartament in edifci di tre piani dotat di due stanze con ingresso da
ballatoio e gabineto esterno in comune a due appartament. Simili case vennero edifcate
anche nel  19c4 negli  atuali  corso Brescia  e Corso Giulio  Cesare mentre,  un anno dopo,
l’impresa costruì una serie di dieci piccole case a schiera, in Corso Verona, Corso Regio Parco
e Corso Palermo, dotate di servizi interni e giardineto39.
Nel  19c80  nacque  il  primo  insediamento  dell’Isttuto  Autonomo  Case  Popolari  di  Torino,
ampliato due anni dopo fra le vie Pinerolo, Schio, Cuneo e Damiano (un tempo Mondovì),
impegnando un’area resa disponibile pochi anni prima dalla demolizione dell’agglomerato
fatscente del cosiddeto ‘Chiaboto delle Merle’. 
Nonostante i lavori di bonifca, la peculiare conformazione morfologica è ancora riscontrabile
nel  cortle  interno,  occupato  da  corpi  fabbrica  aggiunt con  l’ampliamento  del  191c.  Il
diretore tecnico del progeto, sino agli anni Vent, era l’ingegnere Giacomo Fochesato, ma fu
l’architeto  e  ingegnere  Pietro  Fenoglio  il  vero  progetsta  di  tale  nucleo,  membro  del
consiglio di amministrazione e tra i principali esponent nella fase di organizzazione dell’ente
IACP.  Fenoglio,  padre  del  liberty  torinese,  uno  dei  personaggi  di  maggior  spicco  dell’art
Noveau  in  Italia,  reinterpreta  e  rievoca  il  trato  stlistco  della  tradizione  neoromanica,
rivitalizzata  da  lui  stesso  nel  campo  dell’ingegneria  industriale,  esaltata  sopratuto  negli
ornament in ferro batuto e nei partcolari di gusto eoreale, che delineano la connotazione
estetca  dei  caseggiat.  “Il  quartere  resta  infat uno  degli  esempi  stlistcamente  più
interessant di edilizia popolare torinese, carico di rimandi all’esperienza dei celebri cenacoli
del  liberty  europeo,  specialmente  al  geometrico  struturalismo  divulgato  dalla  scuola  di
Glasgow”4c.

39 Ivi, p. 680.
4c hitpr://www.mureotorino.it/view/r/b00798dcdf184875a267d386179117d2   ultma visita luglio 2c2c.
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Il  piano regolatore del 19c80 ha conosciuto diverse variant, di cui la prima, del 1915, rispondeva

all’esigenza di tenere in considerazione la presenza della nuova cinta e, successivamente la terza

variante, di fare i cont con la sua demolizione (1935). Nel caso della prima variante, le opere di

viabilitt primaria riguardavano le strade di circonvallazione esterna ed interna della seconda cinta, il

tracciato anulare di alcuni corsi, l’apertura di strade radiali, una serie di opere infrastruturali che

intervenivano in modo capillare nella nuova fase di urbanizzazione. 

Le esigenze di razionalizzazione viaria appaiono tra le cause maggiori di una prima perdita di identtt

sopratuto delle borgate poiché i processi di saldatura non hanno prestato grande atenzione a non

intaccare le connotazioni specifche e le nuove arterie, ampie e a scorrimento veloce, hanno inciso

profondamente sulle carateristche originarie del tessuto41.

Pianta  di  Torino
coll’indicazione  dei  due
Piani  Regolatori  e  di
Ampliamento
rirpetvamente  delle
Zone  piana  e  collinare
adotai dal  ionriglio
iomunale  nel  1913,
colle  Variani approvate
ruccerrivamente  rino  a
Maggio  1915,  1916.
ASiT,  Tipi  e  diregni,
64.6.8.

Durante il periodo delle variant, tra il 1913 e il 1915, si realizza la saldatura organica della borgata

con  il  territorio  insediato  all’esterno  dell’ex  cinta  del  18053  e  si  è  fortemente  consolidata

l’edifcazione anche nei setori sud-orientali, prima totalmente privi di costruzioni. Prevale l’edilizia

residenziale, ma sono present anche complessi industriali (Brevet FIAT su corso Vercelli; Fabbrica

Sclopir su via Aosta; ientrale Eletrica della SEAI su via Bologna; fonderie Ballada su corso Verona) e

di servizio come l’Irituto dei Rachiiici sul lungodora Firenze. Il viale di via Catania e gli isolat liberi

sul fronte creano un accesso qualifcato al cimitero42.

41 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali cit., p. 34.
42 C. Devot, Borgata Aurora, in La rtoria della cità per capire cit., p. 2801.
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La successiva variante al piano del 1925 (ossia il piano colle variani approvate ruccerrivamente rino

a  marzo 1926,  in  ASCT,  Serie  1K,  Decret Reali,  Piani  Regolatori,  1911-1931,  n.15,  tav.  5) 43,

confermava l’impostazione della precedente, entrando nel detaglio delle viabilitt, sopratuto per le

Borgate oggeto di una massiccia industrializzazione. La terza variante, quella del 1935 (ASCT, Tipi e

disegni,  64.7.1-80)44,  registrava  un  fenomeno  di  importanza  capitale  nelle  logiche  di  sviluppo

citadino. Come accennato, avveniva l’abolizione delle cinte daziarie (R.D.L. 2c marzo 193c, n.141), a

favore delle imposte di consumo, con conseguente smantellamento delle infrastruture legate al

muro del dazio e alle sue barriere.  Si  defnisce un nuovo anello di  circonvallazione più esterno,

mentre le barriere di accesso alla citt diventano poli urbani, piazze, in grado di ridefnire l’asseto di

setori rilevant della citt fungendo da fulcri delle borgate che si erano andate formando45.

Nel 1935 “il  perimetro della citt arriva a coincidere, in termini normatvi, con quello dell’intero

comune, borghi e borgate appaiono assoggetat ad un unico regime, mentre il sistema viario, ormai

diramatssimo, lega le due diverse enttt in un unicum urbano a scala metropolitana”46. La capacitt

di ridefnizione di questa variante si esplica sopratuto sui nuclei per i quali è in corso una potente

trasformazione in chiave industriale,  dove sono visibili  saldature che rendono quasi  inscindibili  i

tessut. 

Pianta di Torino coll’Indicazione dei due
Piani  Regolatori  e  di  Ampliamento
rirpetvamente  della  Zona  piana  […]  e
della Zona collinare  […]  aggiornai colle
Variani deliberate ruccerrivamente rino
a  Giugno  1935  (terza  variante  piano
1908). ASiT, Tipi e diregni, 64/7/8/1C8.

43 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali cit., p. 42.
44 Ibidem.
45 C. Devot (a cura di), scheda Pianta della cità di Torino coll’indicazione del Piano Regolatore e di Ampliamento, 

1906C1908, in La rtoria della cità per capire cit., pp. 35, 42.
46 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali cit., p. 42.
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Nella  Borgata  l’edifcazione  risulta  mista,  residenziale,  produtva  e  di  servizio,  ha  grossomodo

colmato larga parte degli isolat. I lot maggiori sono interamente occupat da grandi complessi: FIAT

Grandi motori su corso Vercelli-via Cuneo e su via Mondovì-via Cuneo (ex Ansaldi); ofcine Nebiolo

su via Bologna; stabilimento cinematografco Ambrosio su via Mantova; astanteria Martni su via

Cuneo; Galletfcio militare su via Modena47.

Con l’ultma variante del 1945, era ancora più evidente il conceto chiave della saturazione urbana,

con  linee  di  prefgurazione  che  vedevano  una  lotzzazione  massiccia,  il  prolungamento  delle

assialitt git individuate e una effetva cancellazione delle struture autonome specifche, proprie di

quei “nuclei di centralitt non centrali” che erano i borghi e le borgate480.

Dopo le ripetute revisioni, negli anni cinquanta iniziò un lungo iter che avrebbe portato, nel 1959,

all’approvazione di un nuovo strumento normatvo per lo sviluppo della citt. Preannunciato durante

la  guerra  per  le  mutate  esigenze  produtve,  il  piano  aveva  l’obietvo di  «favorire  l’espansione

urbana atraverso un’occupazione ad alta densitt di gran parte del territorio comunale, a servizio

del  sistema  economico,  che  aveva  piegato  l’ambiente  urbano  per  rispondere  alle  esigenze

dell’industria motrice torinese: case e fabbriche per immigrat e operai»49, secondo una logica per lo

più quanttatva.

47 C. Devot, Borgata Aurora in La rtoria della cità per capire cit., p. 2801.
480 C. Devot, ionnotazione dei luoghii non centrali cit., p. 35.
49 R. Radicioni, Recupero e rilancio di borghii e borgate in prorpetva metropolitana, in Borghii e Borgate di Torino tra 

tutela e rilancio civile, Politecnico di Torino, Celid, 2c11, p. 133.
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Il Piano di Rigot del 1956 (approvato nel 1959) portava con sé un’ immagine molto forte: una sorta

di  “grande  mano”,  metafora  spaziale  della  crescita  a  macchia  d’olio  del  costruito  che

progressivamente invade l’intera piana torinese. Un’immagine forte e condivisa, come condivisa è

l’idea  che  la  citt  cresca  con  e  grazie  alla  fabbrica,  secondo  un  processo  che  l’assimila  a  un

organismo biologico.

La  “grande  mano”:  lo  rviluppo  urbanirico
nel  PRG  di  Rigot,  1956,  dal  terto  A.  De
Rorri,  G.  Durbiano,  Torino  1980/2011.  La
trarformazione e le rue immagini,  Umberto
Allemandi & C., Torino 2cc6, p. 21.
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La crisi degli anni Ottanta e le ragioni del 
fallimento del Piano Radicioni_01.4

Alle  elezioni  amministratve del  1975,  a  due anni  dall’inizio  della  recessione economica  e  nella

situazione di incertezza e adatamento sociale, i citadini torinesi danno la propria fducia al Partto

comunista, con Diego Novelli sindaco. Ponendo davant l’obietvo della qualitt della vita, la nuova

Giunta deve risolvere problemi annosi e lo fa coinvolgendo la citadinanza nei processi di governo

della citt5c.

Il  programma urbanistco della  nuova Giunta  affronta  le  critcitt  individuate  nella  strutura  non

equilibrata dell’asseto territoriale, perseguendo l’obietvo della “diffusione della qualitt urbana”.

Nello  stesso  periodo,  con  l’entrata  in  vigore  della  legge  regionale  piemontese  n.  56/1977,  si

imponeva un’accurata indagine sui beni culturali present sul territorio all’ato della formulazione

degli strument di controllo urbanistco, che scardinava il conceto di zona “aulica centrale”, secondo

la  quale  bisognava  porre  atenzione  nella  sola  “Torino  barocca”  per  quanto  riguardava  i  segni

materiali della storia.

All’interno  del  programma  urbanistco  e  culturale  prende  avvio  anche  la  revisione  del  Piano

regolatore, come occasione di riordino della citt che si affaccia alla dimensione metropolitana e nel

1979  si  giunge  all’approvazione  della  delibera  programmatca  e  nel  1980c  viene  presentato  il

Progeto preliminare indirizzato da Radicioni. 

Gli Ufci Tecnici comunali sviluppano il progeto con l’apporto di Carlo Bertola, Roberto Gambino e

Luigi Mazza, per l’impostazione generale, e degli architet Marisa Ceppi, Vera Comoli Mandracci,

Agostno Magnaghi, Giuliano Rivoira e Pier Giorgio Tosoni per le spinose questoni legate al centro

storico e per l’individuazione di Beni culturali ambientali.

Con l’approvazione  del  progeto  preliminare,  nel  19801  il  Comune  sigla  una  convenzione  con  il

Politecnico di Torino per sviluppare gli  studi sui beni culturali  git avviat da Vera Comoli  in fase

preliminare51. In conformitt all’art. 24 della L.R. 56/77 prendono avvio numerose indagini storiche e

storiografche curate dall’Isttuto  di  Storia  dell’Architetura del  Politecnico  di  Torino direto dalla

professoressa  Vera  Comoli  con lo  scopo  di  esaminare  e  riconoscere  le  ricorrenze  tpologiche  e

morfologiche del tessuto urbano. La pubblicazione della ricerca, nel 19804, rappresenta un momento

di  grande  crescita  culturale  per  Torino  e  un  signifcatvo  interesse,  da  parte  della  pubblica

5c E. Greco, Il progeto preliminare di Piano regolatore del 1980: parabola di una virione poliica. In ricordo di Rafaele 
Radicioni, in At e Rassegna Tecnica, Anno 151 – LXXII- N. 1, giugno 2c180, pp. 194-195.

51 Ivi, p. 196.
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Amministrazione,  di  modellare  e  conformare  le  scelte  politche  in  campo  urbanistco  secondo

accurat studi scientfci.

Il  Progeto  preliminare  di  Piano  non  traccia  l’asseto  futuro  della  citt  ma  viene  presentato  al

consiglio comunale come strumento capace di delineare degli scenari possibili entro cui possono

muoversi  gli  operatori.  Il  cuore del  Piano sono le norme di  atuazione che detano le regole di

comportamento e le  condizioni  generali  per  le  quali  risulta  ammissibile  un  determinato  tpo di

trasformazione. 

Obietvo generale è il contenimento della crescita della citt e dell’area metropolitana, fno a questo

momento sviluppata a macchia d’olio, impostato su tre fondament:

- il decentramento;

- la depolarizzazione dell’area centrale;

- la riorganizzazione qualitatva della periferia52.

Il  Piano  si  ispirava  al  conceto  di  “griglia  equipotenziale”,  che  nasce  dalla  critca  alla  strutura

radiocentrica del Prg del 1959 che ha portato alla gerarchizzazione degli spazi e delle funzioni. Lo

schema  della  griglia  s’inserisce  nella  morfologia  del  territorio  senza  predeterminare  centralitt

dominant, atenuando la concentrazione di risorse nei nodi privilegiat della citt per consentre una

strutura equilibrata di fruizione dei valori di vita e di consumo urbani. 

Il piano prevedeva:

«il rafforzamento delle localitt centrali a partre da quelle più periferiche utlizzando il modello di

asseto urbano denominato delle “radialitt  intercetate”;  l’utlizzo a pieno ttolo del  sistema dei

trasport e  delle  comunicazioni  (profondamente  rinnovato),  volto  a  scongiurare  il  processo  di

addensamento delle funzioni centrali nel fuoco di Torino, e invece a favorire il decentramento delle

stesse  funzioni  in  primo  luogo  nelle  localitt  periferiche,  sia  della  citt  che  della  più  ampia

conurbazione  torinese;  l’individuazione  di  una  strategia  di  integrazione  fra  localitt  centrali

periferiche e distribuzione-rafforzamento dei servizi sociali, con riferimento in partcolare a quelli di

livello più elevato: le scuole superiori, le atvitt sportve e ricreatve per la popolazione adulta, gli

spazi di verde urbano e comprensoriale; la calibratura degli indici di densitt edilizia (territoriale e

fondiaria), per salvaguardare le carateristche ambientali, proprie delle component sia storiche (gli

ambit in  primo  luogo,  ma  anche  i  singoli  fabbricat)  sia  edilizie,  conseguent alla  esigenza  di

contenere  densitt,  reperire  aree  per  servizi  colletvi,  qualifcare  l’accessibilitt  con  aree  di

parcheggio, specie negli intorni urbani, destnat a intervent di “ristruturazione urbanistca”»  53.

52 Ivi, p. 197.
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A partre dagli anni Otanta, il mutare del contesto economico, politco e religioso e l’infuriare del

terrorismo mete in  crisi  la  maggioranza e determina l’obsolescenza del  Progeto Preliminare di

Piano. La sentenza n. 5 della Corte Costtuzionale del 1980c, ridimensionando la legge 1c a scapito

degli ent locali, defnisce la contratazione con i privat più complessa. La recessione economica e

industriale va in contrasto con gli obietvi di decentramento delle funzioni industriali e terziarie,

dando luogo, per la prima volta, al problema delle dismissioni dei compart e dei vuot scaturit da

queste. Inoltre, a seguito del ridimensionamento delle lote sindacali, simbolicamente sconfte dalla

“marcia dei quarantamila” del 14 otobre del 1980c, viene meno il potere contratuale del PCI nei

confront della Fiat. La Giunta vede un periodo di crisi, divisa al suo interno per la gestone dei vuot

urbani,  in  partcolare  della  riconversione  del  Lingoto  come  occasione  per  rilanciare  un’area

importante di Torino. Quest’idea mete in dubbio l’opportunitt di un nuovo Piano Regolatore, non

adato alle trasformazioni che stavano avvenendo in citt, al quale viene preferita la “progetazione

per  part”.  Nel  19805  la  Giunta  cade  per  le  dimissioni  del  consigliere  Prospero  Cerabona  e

dell’Assessore  alla  Casa  Domenico  Russo,  entrambi  contrari  alle  politche  urbanistche  ritenute

conservatrici e inadate ad accogliere una trasformazione54.

Il clima di forte crisi economica e i consistent mutament a cui deve far fronte l’amministrazione

della  citt  negli  anni  Otanta  non  ha  sorreto  la  carica  innovatrice  della  cultura  della  Giunta

nonostante la tensione verso una “eessibilitt” di azione. 

Il prodoto del lavoro della Giunta Novelli e di Radicioni costtuisce un coraggioso, a trat ambizioso

tentatvo  di  gestre  le  trasformazioni  urbanistche  intrecciando  esigenze  sociali,  economiche  e

culturali perlopiù contrastant. 

Sebbene si  riconoscano carateri  di  radicale innovazione, come ad esempio il  tentatvo di  porre

l’urbanistca al servizio della societt, il Piano è stato assimilato all’urbanistca riformista di seconda

generazione55.  Si potrebbe tratare, in realtt, di una antcipazione dei piani di terza generazione,

teorizzat in Italia nella mett degli anni Otanta da Giuseppe Campos Venut e di cui fart parte il

nuovo Prg redato dallo studio Gregot Associat56.

Ciò che lascia in ereditt è una visione ampia sul metodo di analisi storico-morfologica del territorio

urbano, elemento innovatvo è l’interesse per l’intero territorio della citt - non solo per il nucleo

monumentale  git  individuato  nel  1959  -  facendo  emergere  nel  tessuto  urbano  quarantuno

53 R. Radicioni, Recupero e rilancio di borghii e borgate in prorpetva metropolitana, in Borghii e Borgate di Torino tra 
tutela e rilancio civile, Politecnico di Torino, Celid, 2c11, p.134.

54 E. Greco, Il progeto preliminare di Piano cit., p. 1980.
55 F. Mellano, Torino 1945C1985: tra pianificazione ed emergenza, in L. Mazza, C. Olmo (a cura di), Archiitetura e 

urbanirica a Torino 1945C1990, Allemandi, Torino 1991, pp. 241-253.
56 E. Greco, Il progeto preliminare di Piano cit., p. 1980.
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insediament storici, ognuno dei quali funge da centro per una determinata porzione di citt. Oltre al

nucleo rtorico di più anica acculturazione, trovavano ora posto ufcialmente i borghi e le borgate,

part di territorio dove è possibile distnguere le carateristche di specifcitt, legate alla formazione e

trasformazione storica, che ne determinano la rilevanza culturale e la qualitt di bene57.

Il quartere Aurora inizia un lungo periodo di riqualifcazione urbana cedendo il passo al recupero di

alcuni  fabbricat industriali  dismessi,  inaugurando un periodo di  rieessione sul  cambiamento del

tessuto urbano esistente e di ristruturazioni. I grandi vuot costtuiscono element di degrado, ma

anche  punt di  partenza  per  un  processo  di  rigenerazione  e  riqualifcazione  in  vista  di  una

metamorfosi fsica e struturale della citt: una risorsa territoriale e patrimoniale di grande valore.

57 M. Viglino, Sirtema viario rtorico ed ambii urbani, in M. Viglino, Storia e archiitetura della cità, At delle Giornate 
di Studio, Beni Culturali Ambientali nel Comune di Torino, Politecnico di Torino, Edizioni dell’Orso, Alessandria 19806, 
p. 66.
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Il valore del tessuto urbano oltre il centro. La struttura storica del
quartiere nelle analisi storico-urbanistica degli anni Ottanta_01.5

In  foto Vera iomoli  davani alla  tomba 114 nella  Necropoli  Nord di
Hierapolir (1960). hitp://art.riat.torino.it/

Durante gli anni Otanta del XX secolo la citt di Torino ha

messo in ato un lento rinnovamento che coinvolgeva non

solo  il  centro  più  antco,  sede  consolidata  di  una  vita

sociale,  ma anche il  tessuto “che trascolora dai  Borghi  e

dalle  Borgate  storiche  ai  not smarginament della

primissima  cintura"580.  Nel  contesto  di  questa  generale

messa in  discussione delle  sort della  citt,  in  previsione

della  totale  revisione  del  Piano  Regolatore  vigente  e

dell’adozione di un nuovo strumento urbanistco, fn dalla

seconda mett degli anni Setanta il Comune procede a una

completa  analisi  e  a  un’operazione  di  censimento  dei  beni  culturali  present.  L’incarico  viene

conferito dal Comune di Torino, in partcolare dall’assessore all’urbanistca, architeto Radicioni, al

Politecnico  di  Torino  e  Vera  Comoli  (git  redatrice  di  un’indagine  preparatoria  per  il  Progeto

Preliminare  di  piano)59,  in  specifco  all’allora  Isttuto  di  Storia  dell’Architetura,  poi  coneuito  nel

nuovo  Dipartmento  Casa-Citt.  Soto il  coordinamento  scientfco  di  Vera  Comoli,  nel  1979  un

nutrito gruppo di espert mete a punto un principio di analisi della citt che vede il “superamento

del  perimetro  e  del  conceto  stesso  di  centro  storico  come  ambito  esclusivo  e  privilegiato  di

indagine storico-architetonica”6c. Tuto questo prende avvio dalla consapevolezza della necessitt di

una profonda revisione delle chiavi interpretatve fno ad allora impiegate per lo studio delle realtt

urbane  e  di  quella  torinese  in  partcolare.  Nonostante  “l’idea  stessa  di  centro  storico  fosse  di

recente  costruzione  e  applicazione,  fn  dalle  prime  indagini  di  Comoli  emerge  la  necessitt  di

580 Chiara Devot, Dalla rtrutura rtrutura rtorica della cità alle previrioni del Piano Regolatore vigente: indicazioni di 
rtudio e rcelte atuaive per i borghii e le borgate di Torino, in R. Gambino, G.M. Lupo, Borghii e Borgate di Torino, 
Celid, Torino 2011, p. 13.

59 V. Comoli, I beni culturali ambientali, prima individuazione e clarrificazione ai fini della ralvaguardia, allegato tecnico
al Piano Regolatore Generale del Comune di Torino, Torino 1980c, pp. 51-62.

6c A.Longhi, in Dalla cità rtorica alla rtrutura rtorica della cità htp://paesaggiopiemonte.regione.piemonte.it/
cms/documentazione/pubblicazioni/1c-dalla-cita-storica-alla-strutura-storica-della-cita/fle.html
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estendere la letura storica all’intero territorio oggeto di studio, andando ad indagare la strutura e

la  periodizzazione  degli  assi  viari  e  delle  infrastruture,  dei  nuclei  e  dei  paesaggi  rurali,  degli

insediament abitatvi e industriali oto e novecenteschi, anche nelle aree periferiche o comunque

distant dal  centro  storico  isttuzionalmente  riconosciuto  dalla  pianifcazione  urbanistca” 61.

L’indagine realizzata costtuisce un importante passaggio: “dallo studio di ciò che è tradizionalmente

ritenuto storico allo studio dell’intero territorio leto nel suo struturarsi storicamente”62, “in grado

di interpretare la morfologia, la percezione, la natura dell’insediamento a partre dalla nozione di

riconoscimento nell’atuale del valore dei beni present”63.

“Pare importante richiamare un conceto git più volte espresso, cioè che sia necessario superare

l'inutle  dibatto sui  centri  antchi  (se  ridoto alla  dichiarazione di  una  loro  maggiore  o  minore

«storicitt»),  per  aderire  invece  ad  un  criterio  più  costrutvo  e  più  correto  culturalmente,

introducendo analisi rivolte non alla «strutura della citt storica», ma alla «strutura storica della

citt».  Questo  principio  si  salda  a  misura  con  i  criteri  che  sono  stat assunt e  sviluppat

recentemente  nel  dibatto  sulla  citt  esistente,  sul  rapporto  storia-progeto,  sul  binomio

conservazione-innovazione; ad esso si riallaccia anche questa esperienza di ricerca sui Beni culturali

ambientali nel Comune di Torino”64.

Prima  individuazione  e  clarrificazione  dei  Beni
culturali  ambientali  ai  fini  della  ralvaguardia,
allegato  al  Piano  preliminare  1980.  Da
Politecnico  di  Torino,  Diparimento  iaraCcità,
Beni  culturali  ambientali  nel  iomune di  Torino,
Società degli Ingegneri e degli Archiitet in Torino,
Torino 1984, vol. I, p. 673.

61 Ibidem.
62 Ibidem.
63 Chiara Devot, Dalla rtrutura rtorica della cità cit., p. 13.
64 V. Comoli, Introduzione, in Beni culturali ambientali cit., pp. 17-180
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I criteri di base nella struturazione della ricerca sono: 

- L’estensione  dell’indagine  storica  all’intero  territorio  comunale,  superando  il  conceto  di

centro rtorico a favore dello studio della rtrutura rtorica della cità intesa nella sua globalitt;

- L’adozione  del  conceto  di  sistema,  superando  una  catalogazione  come  sommatoria  di

ogget monumentali;

- L’adesione ai principi di tutela atva, con una classifcazione di valori orientata più a metere

in luce le qualitt da valorizzare che le rigiditt da sotoporre a vincolo65.

La defnizione delle categorie di  beni  è orientata dalle categorie stabilite dall’art.  24 della legge

urbanistca regionale (L.56/1977), arricchendone il signifcato mediante una più ampia artcolazione.

Inoltre, l’artcolo 24 della legge urbanistca regionale, prescrivendo l’indagine sui beni culturali quale

base della pianifcazione comunale, aveva il merito “di avere per la prima volta nel 1977 a quasi

quaranta  anni  di  distanza  dalle  due  fondamentali  leggi  di  tutela  [quelle  del  1939,  all’epoca

dell’analisi  ancora  vigent],  saldato  chiaramente  l’azione  di  tutela  e  di  salvaguardia  culturale  ai

processi di pianifcazione”. Inoltre, nella inedita sanzione legislatva “c’era e c’è una svolta radicale

nella concezione stessa dei valori culturali che, in sintesi, implica un’azione di tutela estremamente

più diffusa (è il territorio della sua storicitt integrale, che interessa), più atva (meno vincoli, più

azioni concrete) e più partecipata (ruolo cruciale delle amministrazioni locali)”66. 

Come meglio descrito dalla tabella (cfr.  confronto tra l’artcolo 24 della legge 56/77 della legge

regionale Astengo e le categorie indicate nella legenda del  volume  Beni culturali  ambientali del

19804), la ricerca prevede tre categorie di beni:

• i  beni di categoria 1 che costtuiscono gli insediament e gli ambit urbani avent caratere

storico/artstco  e/o  ambientale,  descrit da  schede  monografche  e  individuat nella

cartografa in scala 1:2ccc

• i  beni di categoria 2 sono nuclei minori, singoli edifci e manufat, anche quest schedat e

individuat nella cartografa in scala 1:2ccc con le relatve pertnenze;

• i beni di categoria 3: aree ed element di interesse ambientale e paesistco, archeologico e

paleontologico; 

Sono inoltre segnalate le aree a struturazione agricola da sotoporre a speciali norme per la tutela

dell’ambiente. 

65 A. Longhi, Individuazione e catalogazione di beni culturali a rcala territoriale: alcune erperienze del Diparimento 
iaraCiità del Politecnico di Torino, Scheda 1.A, in A. Longhi, La rtoria del territorio per il progeto del paeraggio, 
L’Artstca, Torino 2cc4, p. 23.

66 R. Gambino, L’uso della storia nel progeto della  itt  ontemporanea, in M. Viglino (a cura di), Storia e ar hitetura
della  itt cit., pp. 50-54 e in specifco p. 50.
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Di seguito uno schema mostra un confronto tra le categorie di beni dell’art. 24 della legge 56/77 e le

categorie  di  beni  nella  legenda  delle  tavole  Individuazione  e  clarrificazione  dei Beni  iulturali

Ambientali nel iomune di Torino, con relatva simbologia:
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Di  ogni  bene è  data  una classifcazione secondo tre  classi  di  valore,  orientate  a  evidenziare  la

presenza di luoghi e fenomeni di stratfcazione interessant, riconoscibili e dotat di valenze aperte

per la pianifcazione e la progetazione. Si sono utlizzate le seguent classifcazioni:

- beni di valore storico-artstco;

- beni di valore ambientale e/o documentario;

- regnalazioni di rignificato o intererre culturale e/o documentario67.

Figlio  in  parte  delle  acquisizioni  in  quegli  anni  dell’Associazione  Nazionale  Centri  Storici  Artstci,  il

programma di indagine smontava la citt storica seguendo le fasi di ideazione, dal nucleo di più anica

acculturazione  (centro storico), alle espansioni progetate e pianifcate, fno alle atestazioni fuori dai

sistemi delle cinta daziarie poi recepite dai piani regolatori, individuando per ogni ambito assi e diretrici

di atestazione dello sviluppo, sempre nella logica del riconoscimento nell’oggi dei fenomeni del passato.

“Smentendo  il  conceto  dell’unicitt  del  centro  storico  rispeto  ad  un  coninuum indifferenziato  del

costruito,  l’indagine  ha  evidenziato  all’interno  del  tessuto  urbano  e  nel  territorio,  quarantuno

insediament storici, ciascuno dei quali funge da centro per una parte di citt o di territori; ogni ambito

individuato possedeva carateristche di specifcitt legate alla sua formazione e trasformazione storica e

rapport ricostruibili con la complessitt dell’organismo urbano, che ne determinano la rilevanza culturale

e la qualitt di  bene”68. Accanto agli ambit e al loro interno, si collocavano poi i beni culturali, dall’asse

all’area verde, sino al singolo edifcio, analizzat atraverso una scheda dotata di riferment bibliografci e

archivistci e di una piccola fotografa, presentato nel 19803 e 19804 con una mostra e una pubblicazione

in  due volumi  nota  come  Beni  culturali  ambientali  nel  comune  di  Torino,  vero  caposaldo  da  allora

dell’analisi della citt.  I Borghi e le Borgate di Torino venivano riferit alla logica dei “centri”, sopratuto a

quella degli ambit omogenei poiché storicamente defnibili dal punto di vista urbanistco, accorpat per

“classi  tpologiche,  evidenziando,  con  fondatezza  storica,  possibili  analogie  nella  formazione  e

trasformazione urbanistca, nella conformazione tpologica, nella strutura morfologica e funzionale”69.

Rispeto al nucleo più antco, venivano quindi individuat:

• i  primi  ampliameni neoclarrici  otocenterchii ,  oltre  la  cerchia  delle  antche  mura  lungo

l’estensione degli assi barocchi;

• i  borghii defnit extramuranei di anico impianto incorporai nella pianificazione dell’Otocento,

(come Borgo Dora e Balon); 

• le pari dell’impianto urbano preunitario pianificato recondo arri rtorici;o

67 A. Longhi, Individuazione e catalogazione di beni culturali cit., p.23.
680 M. Viglino, Sirtema viario rtorico ed ambii urbani, in Storia e archiitetura della cità cit., p. 66
69 V. Comoli, Gli ambii nella rtrutura rtorica della cità, in Beni culturali ambientali cit., I, pp. 224-231 e per la 

defnizione p. 224.

41



• gli inrediameni retoriali del primo periodo portunitario,  contenut entro il confne della cinta

daziaria del 18053;

• terrui minori  e  lotzzazioni  erterne  alla  iinta  Daziaria  del  1853 ,  stralci  di  tessut e  sezioni

urbane  formatsi  tra  Otocento  e  Novecento,  presso  le  barriere,  all’esterno  dell’anello  di

circonvallazione;

• i  Borghii  operai  ipici  della  fare  di  indurtrializzazione  della  cità,  carateristci  e  facilmente

identfcabili, compresi nel setore territoriale contenuto entro il perimetro delle due successive

cinte daziarie del 18053 e del 1912, tra quest territori troviamo Borgata Aurora e i tessut di via

Cuneo e corso Regio Parco.

Nella  sua  introduzione  al  volume  Beni  iulturali  ambientali  nel  comune  di  Torino,  Vera  Comoli

precisava: “la citt è un fenomeno complesso, è il risultato non solo di ampliament e stratfcazioni,

ma anche di  destruturazioni  e ristruturazioni fsiche e funzionali.  Queste si  possono cogliere e

interpretare atraverso i segni residui present nel concreto materiale; operazione questa che si può

atuare soltanto atraverso una periodizzazione della storia peculiare di quella specifca citt, capace

di portare all’evidenza le connotazioni e i carateri tpizzant validi nella lunga durata”70.

L’indagine sulla strutura storica della citt prevedeva l’individuazione degli ambit e delle relatve

carateristche tpizzant atraverso i parametri di una specifca periodizzazione, ma la relatvitt dei

fenomeni  e  la  specifcitt  che  essi  assumevano  in  funzione  della  collocazione  territoriale

permetevano  l’individuazione  di  classi  di  beni  (dal  singolo  al  sistema  alla  porzione  di  area),

precursori  di  qualitt  all’interno  del  singolo  ambito.  Prendendo  in  considerazione  il  caso  delle

borgate,  spesso  prive  di  connotazioni  di  valore  assoluto,  la  doppia  connotazione  cronologica  e

topografca garantva la  salvaguardia,  secondo l’operazione militante che è propria  della  “tutela

atva”71, delle specifcitt e dei carateri tpizzant del complesso fenomeno citt.  

Il  valore  massimo  possibile,  quello  rtoricoCaririco,  veniva  conferito  solo  alla  “parte  interna  al

perimetro  delle  antche  fortfcazioni”  e  al  “Borgo  Nuovo”,  per  l’evidente  qualitt  tanto  della

pianifcazione  urbanistca  quanto  dei  tpi  edilizi  present,  mentre  il  caratere  ambientale  e/o

documentario con valore di  bene poteva estendersi,  ad esempio,  alle “espansioni  otocentesche

verso Porta Nuova e l’ex Citadella”, ma anche ai Borghi, comprendendo Borgo Dora e Balon, e alle

Borgate come Aurora e  Regio Parco.  La segnalazione di  interesse ambientale  e/o documentario

riguardava setori più marginali. 

7c V. Comoli, Introduzione, in Beni  ulturali ambientali cit., pp. 19-20.
71 V. Comoli, Il lavoro di ri er a sui beni  ulturali ar hitetoni i e ambientali svolto per Torino cit., p.31.
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Le  categorie  e  le  individuazioni  di  questo  momento  di  interrogazione  della  citt,  verranno  poi

confermate nel successivo nuovo Piano Regolatore, adotato nel 1995, in partcolare dal Quaderno

del Piano dal ttolo Qualità e valori della rtrutura rtorica di Torino.
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L’analisi su Aurora

Gli studi del 19804 inquadrano il territorio di Aurora nella classe tpologica Borghii operai ipici della

fare di indurtrializzazione della cità, dislocat nella corona di territorio entro le due Cinte Daziarie

del 18053 e del 1912. 

Il quartere è caraterizzato dalla presenza di  Arri retori e  diretrici rtorichie di rviluppo che hanno

connotato la strutura urbanistca di Torino. Tale presenza è esemplare rispeto ad altre citt, poiché

ha defnito e defnisce i carateri storici e tpologici dell’impianto urbano di Torino.

Per ogni asse o diretrice sono stat atribuit i carateri ambientali e storico culturali. 

La qualifcazione dei trat è legata sopratuto alla “qualitt specifca degli element che defniscono

in  senso  morfologico  e  funzionale  la  strutura  delle  part costtuent i  singoli  setori  di  crescita

urbana di cui l’asse o la diretrice fanno parte”72.

72 V. Comoli, M. Viglino, Assi retori della  omposizione urbanist a e diretri i stori he di sviluppo, in Beni  ulturali 
ambientali cit., p. 61.
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Sono stat individuat nel territorio:

- un trato dell’asse retore a. 29 costtuito da via Cigna, regnalato di rignificato culturale e/o

documentario;

- un trato dell’asse a.4 costtuito da corso Giulio Cesare, indicato  di valore ambientale e/o

documentario fno  all’incrocio  con corso  Brescia,  e  segnalato  di  rignificato  culturale  e/o

documentario fno alla diretrice di corso Novara;

- un trato dell’asse a.9 che coneuisce in via Reggio, di valore ambientale e/o documentario

fno  all’esedra  dove  converge  il  ponte  Rossini,  e  segnalato  di  rignificato  culturale  e/o

documentario nel punto di incontro con la diretrice di corso Regio Parco;

- la  diretrici  storiche  di  sviluppo  d.7  corso  Vercelli  e  d.9  corso  Regio  Parco,  entrambe

segnalate di rignificato culturale e/o documentario73.

Stralcio  cartografico,  Arri  retori  della  comporizione  urbanirica  e  diretrici  rtorichie  di  rviluppo,  in  Beni  culturali
ambientali cit., vol. I, pp. 62C63.

73 V. Comoli, M. Viglino, Assi retori della  omposizione urbanist a e diretri i stori he di sviluppo, in Beni  ulturali 
ambientali cit., pp. 62-63.
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All’interno del quartere sono stat selezionat tre inrediameni e ambii urbani di valore ambientale:

Borgata Aurora,  Via  iuneo,  iorro Regio  Parco.  I  tre  ambit corrispondono a  “part di  citt con

caratere  di  ‘centro  storico’  decentrato”74,  provvisto  di  una  relatva  autonomia  morfologica  e

funzionale.  Il  caratere ambientale  conferisce agli  ambit valore di  bene culturale che si  delinea

atraverso “la permanenza dell’impianto urbanistco proprio dei periodi più signifcatvi e atraverso

la  contnuitt  dei  tessut edilizi  riconosciut come  qualifcant,  tale  da  conservare  l’immagine

rispondente alle diverse fasi della formazione storica dell’ambito”75.

Stralcio cartografco Inrediameni e Ambii urbani, in Beni culturali ambientali cit., vol. I, pp. 222-223.

74 M. Viglino, Insediament e ambit urbani, in Beni  ulturali ambientali cit., p. 229.
75 Ivi, p. 217.
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Il piano Regolatore Gregotti del 1995: una nuova fase di
approfondimento dei valori qualitativi dell’edificato

 e della struttura urbanistica della città_01.6

Alla  fne  degli  anni  Otanta,  con  il  tramonto  del  modello  industriale  e  l’apertura  al  mercato

internazionale,  riafora  dominante  l’immagine  di  un  “ritorno  al  centro”76,  come  motore  dello

sviluppo urbano. “La citt sembrava ferma, in atesa, sgomenta sul proprio presente”77, le “aree che

avevano svolto il ruolo di isole industriali impenetrabili atorno a cui la vita urbana si era organizzata,

improvvisamente si stavano rivelando atraversabili”780. Per uscire dalla situazione di stallo creata, nel

19806 riprendono gli studi per l’elaborazione del Nuovo Piano Regolatore, git avviat due anni prima

con l’elaborazione della ricerca del 19804, in sosttuzione di quello ormai obsoleto del 1959. 

Nell’Aprile del 1991, il consiglio comunale approva il progeto preliminare di Piano afdato a Vitorio

Gregot,  allora  diretore  di  «Casabella»79 e  ad  Augusto  Cagnardi,  protagonista  dell’urbanistca

italiana di  quegli  anni  che,  insieme all’Ufcio del  Piano Regolatore della citt,  direto da Franco

Campia,  Franco  Farina  e  Giuseppe  Cazzaniga,  hanno  lavorato  alla  sua  elaborazione,  adozione,

approvazione80c. Il PRG di Torino è datato 1995 e appartene alla cosiddeta terza generazione dei

piani urbanistci, propria della fne degli anni otanta del XX secolo. 

Il  nuovo  Piano  si  discosta  ampiamente  dal  vecchio,  che  “aveva  piegato  l’ambiente  urbano  per

rispondere alle esigenze dell’industria motrice”801,  poiché nasce nel mezzo della grande crisi della

produzione industriale, in un momento in cui la citt tenta l’uscita dall’immagine cristallizzata di

societt semplice, a causa dell’organizzazione economica troppo uniforme, che aveva caraterizzato

Torino lungo la fase industriale. Si trata di “un’epoca che vede la necessitt di una doppia velocitt di

azione:  la  manutenzione  ordinaria  e  la  riqualifcazione  della  citt  esistente;  la  sosttuzione,  la

riorganizzazione  e  la  modernizzazione  delle  part degradate  e  dismesse  ereditate  da  una  fase

industriale che appariva ormai conclusa”802.

76 Espressione che diventa simbolica nell’otca di una nuova visione di Piano. A. De Rossi, G. Durbiano, Ritorno al 
 entro 1986-1995, in Torino 1980-2011 La trasformazione e le sue immagini, Allemandi, Torino 2cc6, p. 34.

77 G. Torreta, Introduzione, in Tredi i anni di atuazione del PRG di Torino ra  ontat e  ommentat da protagonist ed
osservatori Torino, At e Rassegna Tecnica, Anno 141 - LXII-II--1-2, Marzo-o-Aprile 2008, p. 12.

780 Ivi, p. 13.
79 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino, non solo nella  itt baro  a, in Dalla  itt stori a alla strutura 

stori a della  itt, At e Rassegna Tecnica, Anno 151 - LXXII-II--1, Giugno 2018, p. 177.
80c A. Spazo-iante, Tredi i anni di atuazione del PRG di Torino, in Il PRG 10 anni dopo, At e Rassegna Tecnica, p. 15.
801 R. Radicioni, Re upero e rilan io di borghi e borgate in prospetva metropolitana, in Borghi e Borgate di Torino, p. 

133.
802 A. Spazo-iante, Tredi i anni di atuazione del PRG di Torino cit., p. 15.
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Come descrito dai geograf Demateis e Segre nel 198080, la parola “riequilibrio” viene sosttuita dalla

parola “riqualifcazione” 803. Se da un lato, l’operazione condota ha il grande merito di concretzzare

in immagini fsiche fenomeni e intenzionalitt trasformatve di grande complessitt e di ricondurre a

un unico ordito progetualitt esistent, nate all’interno di logiche setoriali804, dall’altro si atribuisce al

piano una concentrazione totalizzante  sulla  scala  urbana della  citt  a  discapito  della  sua ormai

evidente funzione metropolitana85. 

Ai progetst Gregot e Cagnardi viene afancato, come consulente storico, Leonardo Benevolo, con

il  compito  di  approfondire  la  conoscenza  della  strutura  insediatva  della  citt.  Probabilmente

“ineuenzato dalla tanto celebrata ‘citt quadrata’”, Benevolo non ha saputo cogliere la specifcitt

della  strutura  formatasi  nel  tempo  e  “individua  come  setori  caraterizzant il  tessuto  urbano

torinese quelli con lotzzazione a maglia ortogonale, indipendentemente dalla loro localizzazione e

dalle varie specifche vicende formatve”86. Venuto a conoscenza della ricerca svolta dal Politecnico

qualche anno prima,  Benevolo rinuncia  all’incarico che viene assegnato nuovamente all’Ateneo.

Questa volta, però, viene applicato dai progetst un approccio analitco discutbile dal punto di vista

storico:  il  territorio viene disaggregato separando la  zona centrale  di  Torino, di  cui  verifcare le

valenze alla scala edilizia, dalle altri part di citt. Per le aree rimanent, il patrimonio da individuare

in  funzione  delle  esigenze  pianifcatorie  deve  riguardare  la  strutura  urbanistca  oltre  alle

costruzioni87. Con la stessa logica sparttoria, la ricerca viene afdata a due diversi dipartment del

Politecnico: quella sulla  zona centrale al DISET, e quella sulla  rtrutura urbanirica della citt, che

riguarda tute le aree in cui sono localizzat i borghi e le borgate, al DICAS. 8080 Dalla convenzione tra il

dipartmento Casa-citt e il comune di Torino (19cc-1991), nasce il lavoro dal ttolo Ricerca rtoricoC

criica rui  valori  qualitaivi  dell’edificato e della  rtrutura urbanirica della  cità di  Torino ,  che si

appoggia sulla precedente ricerca analitca svolta, sul campo e in archivio, dallo stesso Dipartmento

per il  Piano urbanistco preliminare del 19802, che ha portato alla pubblicazione di  Beni culturali

ambientali nel iomune di Torino nel 19804. Tale lavoro viene esplicitato nel volume Qualità e valori

della rtrutura rtorica di Torino edito nel novembre 1992809.

803 Giuseppe Demateis, Anna Segre, Da  itt-fabbri a a  itt-infrastrutura, in «Spazo-io e Società», n. 42, Dorrier 
Torino, Sagep, Genova 198080, pp. 81-82.

804 A. De Rossi, G. Durbiano, Ritorno al  entro 1986-1995, in Torino 1980-2011 cit., pp. 36-37.
805 C. Devot, Connotazione dei luoghi non  entrali atraverso la  artografa stori a, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, 

M. Viglino La storia della  itt per  apire. Il rilievo urbano per  onos ere. Borghi e borgate di Torino, Politecnico di 
Torino, Torino 2014, p. 44.

806 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino cit., p. 177.
807 Ibidem.
8080 C. Devot, Connotazione dei luoghi non  entrali cit., p. 57.
809 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino cit., p. 177.
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Lo  studio  nel  suo  complesso  mete  in  luce  i  carateri  e  la  qualitt  architetonica,  urbanistca

infrastruturale della citt, “evidenziando gli  element che costtuiscono, per Torino,  il  suo modo

specifco di errere cità”9c.

La nuova ricerca, nonostante i tempi brevi concessi, conta su una serie di circostanze favorevoli:

l’indagine è da limitarsi alla parte piana del territorio; si hanno a disposizione molt element ormai

not atraverso gli studi pregressi; la coesione del gruppo di ricercatori nel considerare polarizzante

in ambito disciplinare la storia dell’urbanistca, della citt e del territorio. Si intende affermare “il

primato di  una visione urbanistca complessiva dei  problemi entro una griglia interpretatva che

individua e verifca vere e proprie tpologie storico urbanistche […] in cui le singole realtt sono

sotese ai grandi sistemi con un contnuo rimando dalle part al tuto”91.

La ricerca si sviluppa in tre temi: 

1 La rtrutura rtorica della cità: rirtemi ed elemeni di qualificazione;

2 Il procerro di formazione della cità contemporanea;

3 Il territorio rtorico della cità.

Il primo tema affronta lo studio dell’impianto viario della citt con l’individuazione degli assi stradali

ritenut element struturali  del  suo  processo  di  costruzione.  L’analisi  del  progeto  storico  di

formazione  del  territorio  fa  emergere  architeture,  insediament urbani,  complessi  edilizi  e

infrastruture che costtuiscono parte integrante della qualitt architetonica e urbanistca di Torino.

Vengono  sotoposte  ad  accurata  valutazione  le  relazioni  tra  tpi  edilizi  e  carateri  urbanistci

atraverso alcuni casi emblematci di struture stradali. Tale analisi è esplicitata da relazioni, tavole

illustratve e rilievi fotografci per ogni fronte stradale. 

Un’altra parte del primo tema riguarda il rapporto tra norma ed esito urbanistco. 

Come descrito da Giovanni Maria Lupo nel volume, in una citt come Torino, la normatva entra con

forza nel processo progetuale con l’obietvo di realizzare una citt omogenea e ciò è evidente negli

aspet spaziali e architetonici, come prodoto di un sistema di interrelazioni tra fat economici,

culturali e sociali, per la confgurazione del processo di costruzione della citt. Fino agli anni Trenta

del Novecento, i regolament tendono a specifcare i contenut normatvi in modo da avere una linea

d’azione che trova riscontro nella cultura del  controllo  del  progeto edilizio  e di  citt.  Questo è

verifcabile nell’atenzione che viene prestata alla sagoma dei volumi edilizi, al disegno delle facciate,

9c V. Comoli, Introduzione, in V. Comoli, M. Viglino, Qualitt e valori della strutura stori a di Torino, Cità di Torino, 
Torino 1992, p. 9.

91 Ibidem.
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all’uso di materiali e cromatsmi, sino al detaglio decoratvo. “I concet di decoro, ornato, regola,

tendono a qualifcare il progeto come processo e la costruzione come fenomeno, mediante un tpo

di normatva che si concreta in una cultura di lunga durata e di precisa defnizione”92.

Il secondo tema interceta sezioni essenziali nel processo di defnizione della citt contemporanea e

nell’andamento storico complessivo, atraverso una periodizzazione. I limit cronologici intendono

inglobare  espansioni  Oto  e  Novecentesche,  al  di  fuori  delle  fortfcazioni  storiche,  che

corrispondono a moment di  forte progetualitt urbanistca della citt (1796, 18016, 1804c, 1806c,

1807c, 180807, 19c1, 192c, 1935, 1945). In questa sezione del volume vengono elaborate delle tavole

illustratve dove si  evidenzia,  contestualmente  alla  consistenza  dell’edifcato  preesistente,  anche

l’estensione planimetrica e l’orientamento della griglia viaria degli ingrandiment urbani tpici del

processo di crescita di quella sezione storica. 

Dagli  elaborat grafci  si  può  dedurre  il  rapporto  tra  pianifcazione  e  costruzione  della  citt,  le

incongruenze  e  i  fenomeni  a  scala  urbanistca  e  si  pone luce  sulle  assialitt  stradali  che  hanno

sostenuto il processo di ingrandimento urbano. Le tavole permetono di comprendere il processo di

trasformazione della maglia ortogonale di Torino, la sua rotura di impianto romano e la formazione

dei fulcri stellari dei primi anni del Novecento, all’interno delle due cinte daziarie del 18053 e del

1912. I dat quanttatvi che riscontriamo in alcune pagine dello studio, sono a supporto delle tavole

e  consentono  una  maggiore  letura  analitca  a  diversi  livelli:  “in  relazione  alla  popolazione,

all’estensione del  territorio insediato  e soggeto a regolamentazione urbana,  ai  piani  urbanistci

parziali”, ma anche a supporto delle tavole sugli ingrandiment dell’edifcato che metono in rilievo la

tendenza urbanistca che la citt ha promosso in alcune sezioni storiche signifcatve dal punto di

vista decisionale e normatvo. 

Il terzo tema riguarda Il territorio rtorico della cità, che supera i confni amministratvi comunali, per

stabilire un limer urbano di tpo metropolitano. Questo ambito è storicamente indagato nel duplice

aspeto di  Territorio  produtvo di  anico  regime e  di  Sirtema delle  reridenze  reali  extraurbane,

entrambi individuat nel loro processo di costruzione, nella consistenza atuale e nell’archeologia dei

segni residui. Ne deriva una rieessione sul valore più autentco che caraterizza il complesso delle

residenze urbane che non è solo  nelle  singole fabbriche o giardini,  ma sopratuto nel  sistema

complessivo e nelle relazioni atve tra ville esterne e citt capitale93.

92 V. Comoli, Introduzione, in V. Comoli, M. Viglino, Qualitt e valori cit., p. 10.
93 Ivi, p. 13.
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Alcune riflessioni scaturite dal confronto delle due ricerche

L’analisi sugli insediament storici ha considerato i perimetri e i nuclei git selezionat nella ricerca

Beni culturali ambientali, riproponendoli ai progetst del Piano come setori urbani degni di tutela,

tutavia  dal  serrato  confronto  tra  Cagnardi,  Comoli  e  Viglino  ne  risulta  un  accordo  che acceta

qualche riduzione, pur mantenendo l’impianto generale94.

Sinteri  grafica  Inrediameni e  Ambii urbani ,  in  Beni
culturali ambientali […], vol. I, pp. 222C223.

I  retori  di  valore  rtoricoCambientale  (ZUSA  e  ZUiS)
rotopori dal  Piano  Regolatore  del  1995  a  rpecifichie
normaive di tutela. Da P. Davico, i. Devoi,  G. M. Lupo,
M. Viglino, La rtoria della cità per capire il rilievo urbano
per conorcere Borghii  e Borgate di  Torino,  Politecnico di
Torino, Torino 2014, p. 63.

All’interno degli ambit, accuratamente perimetrat, vengono segnalat con un trato nero gli edifci

che, per le loro qualitt intrinseche, storiche o formali, sono degni di partcolare tutela. Al fne di

rendere operatve le scelte proposte dal gruppo di ricerca, la mediazione con i pianifcatori riscontra

uno scarso successo per gli edifci e i complessi edilizi che erano stat identfcat nel 19804. Questo

porta  all’eliminazione  di  un  giudizio  di  valore:  la  regnalazione  di  intererre  ambientale  e/o  di

rignificato  documentario,  escludendo,  di  conseguenza,  la  tutela  degli  edifci  segnalat ma

mantenendo  le  altre  classi  di  valore. L’  assenza  di  equitt  nella  ripartzione  si  riscontra  nella

normatva di piano per la quale “singole costruzioni, magari anonime e ripettve ma interne a un

ambito proteto, sono state sotoposte a tutela,  mentre un edifcio segnalato per le sue qualitt

intrinseche e di maggior rilievo storico-ambientale, ne risultava privo”95.

94 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino cit., p. 177.
95 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino cit., p. 178.
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Le norme di  tutela anche per i  setori  di  valore storico-ambientale indicate dal  Piano “risultano

sperequate: permissive per cert aspet, troppo rigide per altri, tanto da disincentvare intervent di

recupero sugli edifci baffat’”96. 

Nella ricerca per il  PRG del 1995, oltre agli  approfondiment e agli sviluppi dei risultat di quella

maturata nel decennio precedente, si affrontava anche un inconsueto setore di analisi del Procerro

di  formazione  della  cità  contemporanea e,  in  partcolare  La  rtrutura  rtoricoCurbanirica.  Nelle

tavole, che si riferiscono a precisi moment di trasformazione della citt fuori dalle mura, sono stat

analizzat l’asseto urbanistco derivante dai processi di pianifcazione e la consistenza dell’edifcato,

in progeto e in ato nelle varie fasi97. La tavola nella quale si identfcano gli  Inrediameni rtorici,

suddivisi per tpo, i  iomplerri urbanirici e le Archiiteture qualificani rappresenta il risultato fnale

della ricerca su La rtrutura rtorica della cità erterna al nucleo centrale.

Archiiteture e rirtemi qualificani, tavola
arrunta  come  documento  del  PRGi
1995. Da V. iomoli, M.Viglino (a cura di),
Qualità e valori della rtrutura rtorica di
Torino,  “Quaderni  del  Piano”,  iità  di
Torino, Torino 1992, pp. 56C58.

96 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino cit., (in nota) p. 181.
97 M. Viglino, Il valore del tessuto urbano in Torino cit., p. 179.
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L’analisi sul quartiere Aurora

Dalla letura effetuata si può dedurre che la ricerca per il nuovo Piano regolatore mantenga molt

dei contenut del precedente lavoro, sebbene risult ridota di alcuni assunt e atribut per qualitt

specifche e dei parametri utli all’artcolazione dei giudizi di valore. 

Il sistema viario storico

Come git esplicitato in  Beni culturali ambientali, lo scheletro portante formato dalla griglia viaria

degli  arri  retori e  delle  diretrici  rtorichie  di  rviluppo,  ha  sorreto  i  carateri  fsici  e  funzionali

dell’intero processo di costruzione del quartere. Nella ricerca si evincono gli element del sistema

viario storico identfcabili come strutura portante nella costruzione della citt extra moenia.

Gli element struturali nel sistema viario storico di Aurora:

• Corso Novara, nel 18053 rappresentava parte del perimetro della cità che identfcava la linea

della Cinta Daziaria. 

• Arri retori dello rviluppo ortogonale:

-  Via Cigna nel trato che va da Corso Regina a via Cotolengo, identfcato come Arre del

Piano Promir (18051-18052);

-  Via  Cigna  nel  trato  da  via  Cotolengo  al  fume  Dora  e  Corso  Giulio  Cesare

dall’ampliamento eseguito da Porta Palazzo, Oltre Dora fno al corso Emilia. Assi identfcat

come Prorecuzione della rtrutura viaria per arri rtorici.

• Preesistenze viarie extraurbane:

-  Corso Vercelli, trato dalla Dora alla Stura, sull’antca strada per Vercelli-Novara- Milano. Di

impianto  medievale,  individuata  come  rtrada  di  anico  impianto  di  collegamento

intercomunale  e  interregionale,  fungeva  da  collegamento  funzionale  al  territorio.

Nell’Otocento questo tpo di collegamento è diventato nuova arteria edifcabile.

-  Via Aosta – trat di via Petrella – trat di via delle Maddalene (sull’antco tracciato di strada

Delle Maddalene), all’incrocio tra via Aosta e via Petrella, fno all’atestamento sul Regio

Parco e verso Bertolla. Ricadente nell’insieme dei Trat reridui di anichie rtrade.

• Gli element di frantumazione della contnuitt assiale:

C  Ricadente  nella  tpologia  Fulcri  rtellari  di  arri  polarizzai ru  puni nevralgici  della  cità,

rovrappori al reicolo regolare è Largo Brescia, all’incrocio di via Bologna – Corso Brescia –

Corso Palermo (Piano Oltredora, 180801). L’unico tra i fulcri stellari collocato entro la Cinta

Daziaria del 18053980.

980 V. Comoli, M. Viglino, La strutura stori a della  ittà sistemi ed element di qualif azione, in Qualitt e valori cit., 
pp. 21-29.
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Gli insediamenti storici

In base alle sue carateristche morfologiche e funzionali,  il  quartere Aurora rientra nella classe

tpologica  corrispondente  a  Borghii  operai  ipici  della  fare  di  indurtrializzazione  della  cità,99

esatamente come esplicitato anche nella ricerca degli anni Otanta.  

I nuclei storici che nel volume  Beni culturali ambientali venivano riconosciut come  ambii urbani

con relatvo giudizio di valore, nel nuovo studio appaiono denominat come Inrediameni rtorici. I

perimetri  individuat vengono ripresi  e  confermat,  si  trata degli  insediament di  via iuneo,  via

Reggio  e  Borgata Aurora100,  esplicitat nella carta tecnica comunale come  Zone urbane di valore

rtoricoCambientale (ZUSA).

La carta Archiitetura e rirtemi qualificani, che sintetzza lo studio sui valori riscontrat, fa emergere

l’artcolato sistema di architeture, di complessi edilizi, di insediament urbani e di infrastruture, che

costtuiscono parte integrante della qualitt architetonica e urbanistca del quartere Aurora.

Stralcio tavola Archiiteture e rirtemi qualificani, in
V.  iomoli,  M.Viglino  (a  cura  di),  Qualità  e  valori
della  rtrutura  rtorica  di  Torino,  “Quaderni  del
Piano”, iità di Torino, Torino 1992, pp. 56C58.

99 V. Comoli, M. Viglino, Gli insediament stori i, in Qualitt e valori cit., p. 49.
1cc Ivi, pp. 51-53.
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Il caso studio di Largo Brescia nelle analisi dei Tipi edilizi e dei caratteri urbanistici negli anni Novanta

Largo Brescia: fulcro stellare di assi polarizzati su punti nevralgici della città sovrapposti al reticolo

regolare

Il caso di Largo Brescia rappresenta uno dei “casi studio”, su assi viari ben caraterizzat, propost per

una  verifca  incrociata  dei  dat sulla  trasformazione  urbana  con  quelli  inerent i  carateri

architetonici dei manufat e le relazioni tra quest e la strada. Lo studio della morfologia edilizia,

dello  rkyline dei partcolari stlistci e costrutvi, dei rivestment, delle decorazioni, delle relazioni

spaziali e visive, consente di individuare i carateri tpizzant degli esit architetonici e urbanistci. Il

rilievo fotografco dello stato atuale funge da fltro conoscitvo supportato dalle indagini di archivio

e dalla conoscenza degli strument normatvi della pianifcazione e del controllo della citt 1c1. Largo

Brescia all’incrocio con via Bologna, di corso Palermo e di corso Brescia, costtuisce l’unico fulcro

stellare individuato all’interno della Cinta Daziaria del 18053 e la sua struturazione urbanistca risale

agli  ultmi  decenni  dell’Otocento  nel  momento  della  defnizione  delle  espansioni  setoriali  con

tpologie residenziali e industriali. È nel 180807 che il Piano regolatore del prolungamento dei corri e

vie principali fuori la cinta daziaria […], prevede con il disegno dell’atuale corso Palermo un nuovo

asse di collegamento obliquo tra l’antco ponte sulla Dora di corso Regio Parco e la nuova diretrice

di Corso Giulio Cesare. Corso Brescia, parallelo al retcolo della  cità quadrata, viene atraversato

diagonalmente e, nello stesso punto, incrocia via Bologna, nuovo asse radiale il cui prolungamento è

previsto fno al Borgo Regio Parco, parallelamente al preesistente corso omonimo. La creazione di

un  sistema  viario  efciente  e  il  disegno  dei  lot di  varie  dimensioni  costtuisce  il  tentatvo  di

pianifcare un insediamento in cui possano convivere residenza e industria. 

L’analisi  dei prospet, dei primi anni Novanta, fa emergere i  carateri architetonici tpizzant: un

edifcio dei primi anni del Novecento, casa da reddito a destnazione residenziale con boteghe al

piano  terra  che  conserva  i  carateri  originali;  un  fabbricato  di  due  piani  f.t.,  edifcio  per  ufci

connesso a un complesso industriale; un edifcio residenziale con  fronte commerciale al piano terra

con connotazioni  costrutve di  un certo pregio di  gusto ecletco neomedievale;  un edifcio per

residenza connesso a una zona industriale con prospeto principale su via Bologna e risvolto laterale

sullo  slargo,  presenta  tra  i  carateri  tpizzant alcuni  element peculiari  degli  anni  trenta  del

Novecento; un edifcio di edilizia residenziale da reddito degli ultmi decenni dell’Otocento. Infne

un edifcio  degli  anni  sessanta  o  setanta  è  un  esempio  di  edilizia  speculatva  in  cui  volume e

morfologie sono privi di rapporto con il tessuto urbano contestuale. 

1c1 G. Montanari, Tipi edilizi e  arateri urbanist i, in Qualitt e Valori cit., p. 64.

55



Largo  Brescia  mantene  i  carateri  storici  della  sua  struturazione  urbanistca  ma  l’immagine

architetonica  non  assume  una  connotazione  risonante  a  causa  della  disorganicitt  progetuale

determinata dagli intervent di piani non unitari. La frammentariett che si percepisce visivamente è

data dalla presenza di un edifcio fuori scala di edilizia speculatva e da un nebbioso e caotco utlizzo

del  sedime  stradale  che  rende  complicata  la  circolazione  veicolare,  non  permete  di  afferrare

l’unitariett delle diretrici che formano l’incrocio stellare1c2.

La struttura storico-urbanistica

Come git antcipato, questa parte della ricerca è inedita rispeto a quella maturata nel decennio

precedente, intende individuare moment decisivi del fenomeno di trasformazione urbanistca della

citt. Aderendo al principio più volte richiamato dello studio storico della citt e non dello studio

della citt storica, si evidenzia la complessitt e l’interezza di un fenomeno urbano, “in cui il centro

non  può  più  essere  considerato  morfologicamente,  oltre  che  funzionalmente,  come zona  a  sé

stante”1c3.

Sono stat così rintracciat gli element che hanno caraterizzato il procerro di formazione della cità

contemporanea e che hanno connotato la fenomenologia urbanistca:

• L’estensione dell’edifcato preesistente;

• L’estensione e la griglia viaria degli ingrandiment urbani dell’immediato processo di crescita

tpico e consolidato di quella sezione storica;

• Lo scarto tra pianifcazione e costruzione;

• Le assialitt stradali che hanno reto il processo di ingrandimento urbano precedente e che

sono ancora atve o pianifcate in quella sezione;

• La permanenza e obsolescenza dei luoghi centrali, delle grandi emergenze architetoniche di

riferimento territoriale, di alcuni grandi servizi paradigmatci;

La prima tavola rappresenta La cità di anico regime datata 1796, in cui il costruito è ancora quello

della citt barocca, ma nella zona nord, lungo due sponde della Dora, risultano alcuni insediament

non  pianifcat.  Il  1806c,  Il  progeto  per  una  capitale  rirorgimentale,  risulta  una  passaggio

fondamentale per l’espansione degli insediament per le aree esterne alla mandorla, e in partcolare

per Aurora, perché si registra la realizzazione della cinta daziaria del 18053.

1c2 G. Montanari, Tipi edilizi e  arateri urbanist i, in Qualitt e Valori cit., p. 66.
1c3 V. Comoli, V. Fasoli, G.M. Lupo, M. Viglino, La strutura stori o urbanist a, in Qualitt e valori cit., p. 75.
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Dalla  carta  La  cità  port  unitaria del  1807c,  possiamo  estrapolare  gli  element connotant e  le

trasformazioni avvenute, in termini di strutura viaria, nell’area di Aurora1c4.

Stralcio tavola 1870 La cità port unitaria, V. iomoli, V.
Faroli,  G.M.  Lupo,  M.  Viglino,  Il  procerro  di
formazione della  cità contemporanea, in  V.  iomoli,
M. Viglino, Qualità e valori cit., pp. 84, 85.

La  Tavola  1887  Rendite  fondiarie  e  capitale  finanziario  negli  ingrandimeni urbani,  ha  valore

emblematco perché, a partre da tale momento, si rileva il consolidamento di alcuni nuclei edilizi di

Aurora,  determinato  dalla  realizzazione  progressiva  dei  piani  del  18064-180680  e  dalla  presenza

vincolante delle barriere daziarie.

Si individuano:

Il progeto di nuovi arri rtruturani l’erpanrione della cità 

La presenza di una griglia viaria degli ampliameni urbanirici

L’esistenza di Aree edificate e di inrediameni non pianificai 

Il perimetro di piazze – In progeto

Stralcio  tavola  1887  Rendite  fondiarie  e  capitale
finanziario negli ingrandimeni urbani, V. iomoli, V.
Faroli,  G.M.  Lupo,  M.  Viglino,  Il  procerro  di
formazione della cità contemporanea, in V. iomoli,
M. Viglino, Qualità e valori cit., pp. 86, 87.

1c4 V. Comoli, V. Fasoli, G.M. Lupo, M. Viglino, La strutura stori o urbanist a, in Qualitt e valori, pp. 75-85.
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Una sezione fondamentale per i centri storici periferici è la carta La cortruzione della cità fuori iinta

Daziaria, 19c1. Mostra il  fenomeno urbanistco saliente della tendenza alla costruzione di nuove

part di  citt e,  in  partcolare,  si  prevede nell’area di  Aurora,  il  progeto di  nuovo tpo viario  e

organizzatvo: il  nodo rtellare che sart poi costtuito da Largo Brescia. Risulta un momento storico

determinante per viarie ragioni: si rendeva urgente la pianifcazione di ampie aree periferiche sia

per risolvere problemi igienici in un’edilizia non soggeta a sistemi di controllo, sia per rispondere

alle esigenze di spazi per le industrie in forte espansione. Questo comporta un cambiamento dei

criteri di localizzazione dell’industria, d’ora in avant decisi dal regime dei suoli e dalla vicinanza alla

ferrovia.

 

Stralcio  tavola  1901  La  cortruzione  della  cità  fuori

iinta  Daziaria,  V.  Comoli,  V.  Fasoli,  G.M.  Lupo,  M.

Viglino,  Il  procerro  di  formazione  della  cità

contemporanea, in  V.  Comoli,  M.  Viglino,  Qualità  e

valori cit., pp. 8080, 809.
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Il 192c rappresenta La cità della grande indurtria,  risultato dei provvediment intrapresi dal Piano

Unico Regolatore del 19c6-19c80. Il  Piano sanziona lo sviluppo in ato e il  caratere incrementale

dell’urbanizzazione  atraverso  la  sovrapposizione,  ai  sistemi  preesistent,  di  una  rigida  griglia

organizzatva della nuova viabilitt.

Aurora come quartere operaio è fruto di una prima sostenuta fase di industrializzazione, fno al

1929, e una successiva crescita durante gli anni trenta. Siamo nel 1935 e la tavola che illustra la

morfologia  quanitaiva  della  cità  capitale ci  descrive  una  strutura  e  un’immagine  della  citt

connotata  secondo  il  parametro  dello  zoning,  e  non  più  soltanto  secondo  la  specializzazione

funzionale delle strade o di part di citt. Il quartere è ormai saturo e si possono osservare nuove

progetualitt di viali e viali -parco alberat1c5.

Stralcio tavola  1935 La morfologia quanitaiva della
“cità del capitale”, V. iomoli, V. Faroli, G.M. Lupo, M.
Viglino,  Il  procerro  di  formazione  della  cità
contemporanea, in  V.  iomoli,  M.  Viglino,  Qualità  e
valori cit., pp. 92,93.

1c5 V. Comoli, V. Fasoli, G.M. Lupo, M. Viglino, La strutura stori o urbanist a, in Qualitt e valori cit., pp. 86-93.
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Infne, il rilevamento dei danni causat dalla seconda guerra mondiale, tra il 1942 e il 1945, conduce

all’elaborazione di un documento cartografco che mappa e individua, atraverso una classifcazione,

i  danni  apportat agli  edifci.  Si  denota,  nel  quartere,  una  forte incidenza di  danni  subit,  dalle

gravissime  ripercussioni  sull’edilizia  industriale,  come  quelle  delle  Ofcine  Grandi  Motori,  alle

consistent perdite nei contest residenziali1c6.

Stralcio tavola  1945 I danni di guerra, V. iomoli, V. Faroli, G.M.
Lupo,  M.  Viglino,  Il  procerro  di  formazione  della  cità
contemporanea, in V. iomoli, M. Viglino, Qualità e valori cit., pp.
96, 97.

1c6 Ivi, pp. 96-97.
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Le Zone urbane di trasformazione

L’analisi riconosce anche un valore alla componente dell’industria dismessa, con precise annotazioni

del peso di questa presenza, ormai ritenuta dal Piano ingombrante e non più trainante, per i diversi

setori  urbani.  Si  apre il  campo a una sezione degli  strument di  gestone del  Piano nella quale

rientrano le ZUT: Zone Urbane di Trarformazione. Vengono selezionate 154 aree legate alla grande

dismissione dei compart industriali,  che risultano il fondamento da cui partre per il  progeto di

nuove arterie citadine. Ricade all’interno di queste aree, il complesso delle Ofcine Grandi Motori. 

Nonostante il  richiamo all’indagine degli  anni  Otanta e Novanta,  la letura delle defnizioni  che

effetua il Piano, rende evidente come i termini assumano un valore differente rispeto a quello

impiegato nello studio. Tuto questo si riscontra nel caso delle borgate, quindi anche in Aurora, dove

viene meno il valore d’insieme dei borghi e dove la rigidezza alla trarformazione, sotolineata dalle

indagini storiche per alcuni edifci caraterizzant il tessuto, diventa maggiormente labile1c7.

Il Piano Regolatore si è dimostrato essenziale per l’offerta all’opportunitt di trasformazione ma poco

idoneo a salvaguardare i carateri identtari della citt: “se molta atenzione si è fata negli obietvi e

nelle regole per conservare luoghi,  edifci,  tessut connessi con il  suo passato aulico di capitale,

grande spregiudicatezza è stata usata nel prevedere la demolizione di edifci industriali  talora di

grande  valore  architetonico,  storico,  sociale  […].  Il  riconoscimento  tardivo  del  valore  di  un

patrimonio architetonico insito non solo nei singoli edifci ma in intere part di citt signifcatve di

un’epoca non meno importante di quella barocca, ha spesso compromesso la possibilitt di un riuso

più  rispetoso  di  morfologie  urbane  di  grande  interesse  e  di  notevole  qualitt,  sicuramente

recuperabili e valorizzabili con otmi risultat”1c80.

Tredici  anni  dopo  l’approvazione  del  Piano  Gregot,  nel  numero  monografco  “At e  Rassegna

Tecnica” del 2cc80 viene affrontato un bilancio sulle scelte adotate dal piano. Viene discusso da

alcuni autori, quali Agata Spaziante ed Elena Dansero, le luci e le ombre dell’intervento di recupero

delle aree industriali all’interno della citt. Spaziante solleva la questone della “sotovalutazione del

ruolo ancora importante per Torino del setore produtvo” e critca la scelta intrapresa dal piano

della  cancellazione  della  memoria  industriale.  Le  estese  demolizioni  di  antchi  impiant

manifaturieri (ricadent all’interno delle Zone urbane di trarformazione) si sono rivelate una sorta di

tabula  rara.  L’esclusione,  in  molt casi,  di  nuove  destnazioni  e  di  un  reimpiego  degli  impiant,

1c7 C. Devot, Dalla strutura stori a della  itt alle previsioni del Piano Regolatore, in R. Gambino, G.M. Lupo, Borghi e
Borgate di Torino, Celid 2011, pp. 22-24.

1c80 A. Spazo-iante, Patrimonio industriale e  ittà il ruolo strategi o di un’ereditt cit., in C. Roncheta, M. Trisciuoglio, 
Progetare per il Patrimonio industriale, Celid, Torino 2008, p. 82.
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simboleggia una mancata occasione di riconoscimento del valore di bene culturale rappresentato

dagli insediament e dalle architeture industriali1c9. 

Questo lento riconoscimento ha implicato per la Fiat Grandi Motori e Ansaldo, la compromissione e

la cancellazione di part esemplari di archeologia industriale e la possibilitt di intervent di natura

speculatva da parte dei privat.

1c9 Scheda Piano Regolatore Generale, 1995, e variant, in La storia della  itt per  apire cit., p. 44.
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[ 02_La struttura storica del quartiere: le trasformazioni 
tra il Piano Gregotti e oggi ]



Come il Piano Gregotti ha recepito la ricerca degli anni Ottanta_02.1

I risultat della ricerca direta da Vera Comoli sono stat raccolt in 804 tavole disegnate in bianco e

nero,  in  scala  1:2ccc e pubblicate in  scala  1:5ccc.  Come più volte  menzionato,  i  beni  culturali

ambientali individuat nell’intero territorio comunale venivano divisi nelle tre categorie previste dalla

Legge Regionale n. 56/77 e sue modifcazioni e integrazioni, si trata:

• degli inrediameni urbani;

• dei nuclei minori, ringoli edifici e manufat;o  

• delle aree di intererre paeririco ambientale.

Per ogni categoria di bene venivano atribuite le seguent classi di valore: 

• beni di valore rtoricoCaririco, 

• beni di valore ambientale e/o documentario, 

• regnalazioni di rignificato o intererre culturale e/o documentario (cfr. 1.5).

La ricerca del 19804 è stata acquisita dal Piano Regolatore Gregot nel 1991, atraverso la tavola n. 2

del Piano dal ttolo Edifici di intererre rtorico, costtuita da 804 fogli in bianco e nero e redata in scala

1:2ccc110. Sebbene risult ridota di alcuni assunt e semplifcata nella simbologia, la tavola n.2 del

Piano  conserva  parte  del  ricco  patrimonio  storico  identfcato  dal  lavoro  svolto  nel  decennio

precedente.

Atraverso  una  letura  critca  delle  tavole  Individuazione  e  clarrificazione  dei  Beni  culturali

ambientali nel comune di Torino del 19804 e della tavola n. 2 Edifici di intererre rtorico del PRGC del

1995, e delle loro legende, è stato effetuato un confronto che ha evidenziato e portato a galla le

relazioni e le incongruenze esistent.

La perimetrazione degli  inrediameni e ambii urbani ,  delineata dalla ricerca,  è stata mantenuta

atraverso l’indicazione delle cosiddete ZUSA, zone urbane rtoricoCambientali  (cfr. art.11 del PRG),

ossia quelle part di citt identfcate e riconosciute come centri storici esterni alla citt barocca 111. A

livello simbolico è avvenuta una evidente sintesi nella rappresentazione grafca, si può osservare

come gli  afacci dei terrui edilizi  caraterizzani l’inrediamento  o l’ambito urbano,  gli  afacci dei

terrui edilizi erterni coritueni integrazione rtoricoCambientale  e gli  afacci dei terrui edilizi chie

qualificano  l’ambiente siano  stat identfcat in  un  unico  elemento  simbolico  che  rappresenta,

11c Tavola n. 2 del Piano Regolatore dal ttolo Edif i di interesse stori o, in geoportale. omune.torino.it
111 M.Viglino, I fenomeni borghigianià dalle ri er he pregresse alle atuali, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. 

Viglino La storia della  itt per  apire cit., p. 61
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secondo la legenda della tavola 2, gli edifici caraterizzani il terruto rtorico. Anche i beni di categoria

2  nuclei minori, ringoli edifici e manufat (cfr. A.2) richiamat dalle altre categorie (cfr. A.1, A.3) e

dalle segnalazioni (B), vengono tradot nella tavola del Piano atraverso una campitura nera e citat

in legenda come Edifici di paricolare intererre rtorico con l’indicazione del gruppo di appartenenza.

Di conseguenza, anche la classifcazione per gradi di valore del bene subisce un’ulteriore modifca,

infat nello  studio  degli  anni  Otanta  veniva  rappresentata  grafcamente  atraverso  doppia

sotolineatura del numero d’ordine per i beni di valore storico artstco e semplice sotolineatura per

i  beni  di  valore ambientale  e/o documentario (cfr.  legenda A.2.c)112,  mentre nella  legenda della

tavola  del  Piano tale  classifcazione viene riformulata  atraverso  una serie  di  numeri,  da 1  a  5,

ciascuno dei  quali  indica la qualifcazione degli  edifci  e dei  manufat (cfr.  legenda tavola n.  2).

Infne,  alcune  voci  della  legenda  della  tavola  n.2  sono  le  stesse  della  ricerca  ma  cambia  la

simbologia. 

Di  seguito  una tabella  sintetzza  il  confronto  tra  la  tavola  n.2  del  Piano  Regolatore  e  le  tavole

contenute nel II volume dell’opera Beni culturali ambientali nel iomune di Torino con, al seguito, la

relatva legenda di riferimento.

112 Politecnico di Torino. Dipartmento Casa-Cità, Beni  ulturali ambientali nel Comune di Torino, Torino, Società degli 
II-ngegneri e degli Architet di Torino, 1984.
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  Fonte: elaborazione propria.
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La struttura storica del quartiere: quarant’anni 
dopo le analisi degli anni Ottanta_02.2

La complessitt del conceto di rtrutura rtorica della cità impone di considerare i cambiament che

sono intervenut nel  quartere  Aurora  oggi,  a  quarant’anni  di  distanza  dalla  pubblicazione della

ricerca  Beni  culturali  ambientali,  atraverso  la  riletura  degli  spazi,  delle  strade,  dei  complessi

architetonici, degli usi, nonché dei paradigmi contemporanei che si insediano e che portano alla

costruzione di nuovi valori. L’indagine si riferisce all’area a nord della Dora, il cui perimetro è cinto

dal  fume  e  dai  corsi  Novara,  Vigevano  e  Principe  Oddone.  Quest’area,  un  tempo  in  grado  di

rispecchiare senza equivoci  le  carateristche di  una Borgata,  in  quanto punto di  cesura tra  una

porzione di citt e l’altra, deve essere oggi sotoposta a una interpretazione diversa, che tent di

riconoscere il ruolo di porzione urbana nella formazione complessiva della citt. Il peso urbanistco

che assume questa parte di territorio in quanto Borgata, era emerso nel contesto delle indagini

propedeutche  al  piano  regolatore  sviluppate  da  Comoli  e  Viglino  e  da  alcuni  studi,  di  Lupo  e

Pascheto, atent al ruolo morfogenetco delle cinte daziarie citadine.

La  strutura  urbanistca  di  Torino,  come  descrito  nel  precedente  capitolo  (cfr.  capitolo  1),  è

connotata dalla presenza degli arri retori della comporizione urbanirica e delle diretrici rtorichie di

sviluppo, nonché di inrediameni e ambii urbani che hanno defnito e defniscono i carateri storici,

tpologici e morfologici del suo impianto urbano e territoriale, rappresentando la categoria di beni

culturali ambientali a “grande scala”. 

Atraverso la riletura di  alcuni assi e diretrici  e degli  ambit urbani della Borgata si  cerchert di

verifcare se i carateri ambientali o storico-culturali identfcat dalla ricerca sono validi ancora oggi,

se lungo gli anni sono avvenut cambiament signifcatvi che hanno modifcato la qualifcazione degli

element infrastruturali  urbani  e  dei  tessut storici,  o  se  vi  sono  state  alterazioni  dovute  alla

trasformazioni della citt.

L’analisi prevede il confronto delle schede degli assi e delle diretrici, scaturite dallo studio degli anni

Otanta, con il rilievo dello stato atuale atraverso:

- la  valutazione  degli  element intrinseci  della  strada  (carateri  del  sedime  stradale,  delle

pavimentazioni, delle alberate, dell’arredo e della strumentazione tecnologica);

- la  qualitt  delle  quinte  edilizie  che  defniscono  lo  spazio  (emergenze  architetoniche,

uniformitt o ricorrenza dei tpi  organizzatvi,  ricorrenza dei  carateri  stlistci  nelle singole

cellule edilizie, diversitt qualifcant);

74



- del rapporto della strada con il tessuto connetvo della citt e con la sua organizzazione

funzionale( fughe assiali e trasversali, riferiment ad atestament e a fulcri di polarizzazione,

contguitt o complementariett con aree di tpo paesaggistco)113.

Per la letura critca degli insediament e ambit urbani sono stat valutat i seguent element:

- la  persistenza  degli  element struturali  riconosciut come  caraterizzant i  rapport

urbanistci;

- la dimensione microurbana e la connotazione architetonica dell’ambito;

- la contnuitt dei tessut edilizi riconosciut come qualifcant;

- la  conservazione  dell’immagine  ambientale  rispondente  alle  fasi  di  formazione  storica

dell’ambito114.

113 V. Comoli, M. Viglino, Assi retori della  omposizione urbanist a e diretri i stori he di sviluppo, in Beni  ulturali 
Ambientali nel Comune di Torino, Vol.II-, p. 64.

114  M. Viglino, Insediament e ambit urbani, in Beni  ulturali ambientali  it., p. 217.
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Assi rettori e direttrici storiche di sviluppo_02.2.1

Scheda Asse a.4
Via Milano-Corso Giulio Cesare
I. DEFINIZIONE

Asse urbano

- costtuito da Via Milano e suo protendimento

coassiale in Piazza della Repubblica, e da Corso

Giulio  Cesare  da  Piazza  della  Repubblica  alla

Stura.

Trato di Corso Giulio Cesare 

— di valore ambientale e documentario da Via

Andreis a Via Chivasso

— segnalato di interesse ambientale da Via

Chivasso a Corso Novara

II. INDIVIDUAZIONE E FORMAZIONE STORICA

Nel trato oltre la Piazza della Repubblica, l'asse

ha reto la pianifcazione urbanistca di Strada di

Ponte Mosca e  del  Ponte Mosca stesso (Carlo

Bernardo Mosca, 18023-1803c) che aprì in senso

assiale,  struturalmente  accordato  coi  carateri

urbanistco-fsici  della  citt,  l'espansione  e

l'accesso nord della citt, oltre il torrente Dora

Riparia  (peraltro  con  forte  ritardo  di

realizzazione  edilizia  e  incompletezza  del

primitvo piano).

Nel trato oltre Corso Brescia, l'asse si identfca

con la storia più recente della espansione della

citt,  avviata  git  a  partre  dagli  ultmi  anni

dell'Otocento con la formazione delle Borgate

Monte  Bianco  e  Monte  Rosa,  ma

sostanzialmente  consolidata  e  fortemente

sostenuta  soltanto  con  la  defnitva  presa  di

maggior  importanza  dell'asse  di  Corso  Giulio

Cesare  rispeto  alla  storica  diretrice  di  Corso

Vercelli  conseguente  alla  formazione  degli

accessi  e  delle  penetrazioni  urbane

dell'autostrada Torino-Milano (dal 19280).

III. QUALIFICAZIONE E CONNESSIONI

nel trato tra Via Andreis e Via Chivasso

— dalla emergenza architetonica e tecnologica

del Ponte Mosca con le relatve spalle, di valore

storico-artstco e ambientale

—  dalle  fabbriche  e  dalle  infrastruture  di

servizio  della  Stazione  Cirié  Lanzo  e  sue

pertnenze,  di  valore  documentario  e

ambientale

—  dalla  Chiesa  di  S.  Gioacchino,  di  valore

documentario

— da cortne di edilizia residenziale o mista di

valore ambientale

(cfr. relazioni ambit 7/3 e 7/5)

nel trato tra Via Chivasso e Corso Novara

—  da  ridot trat di  cortne  di  edilizia

residenziale  e  mista  di  signifcato  ambientale,

frammiste a edilizia di recente edifcazione

(cfr. relazione ambito 7/2)

III. QUALIFICAZIONE E CONNESSIONI

nel trato tra Via Andreis e Via Chivasso

-  dalla  emergenza  architetonica  e  tecnologica

del

Ponte  Mosca  con  le  relatve  spalle,  di  valore

storico-artstco e ambientale
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—  dalle  fabbriche  e  dalle  infrastruture  di

servizio  della  Stazione  Cirié  Lanzo  e  sue

pertnenze,  di  valore  documentario  e

ambientale

—  dalla  Chiesa  di  S.  Gioacchino,  di  valore

documentario

-  da  cortne  di  edilizia  residenziale  o  mista  di

valore ambientale

(cfr. relazioni ambit 7/3 e 7/5)

nel trato tra Via Chivasso e Corso Novara

—  da  ridot trat di  cortne  di  edilizia

residenziale  e  mista  di  signifcato  ambientale,

frammiste a edilizia di recente edifcazione

(cfr. relazione ambito 7/2)115.

115 V. Comoli, M. Viglino, Arri retori della comporizione 
urbanirica e diretrici rtorichie di rviluppo, in Beni 
culturali Ambientali cit, pp. 72-73.
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Differenze nel tratto di Corso Giulio Cesare 
dell’asse a.4 

Nel  trato  di  corso  Giulio  Cesare  tra  il  Ponte

Mosca e corso Novara, non risultano difformitt

rispeto  alle  classi  di  valore  e  ai  carateri

ambientali  segnalat dallo  studio,  tutavia  si

osservano  alcune  cambiament avvenut nel

tempo in streto rapporto con la qualifcazione

dell’asse preso in esame. 

A)  Lungo il tracciato stradale, all’incrocio con il

ponte Mosca e  il  Lungo Dora Firenze,  emerge

una  rotura  all’interno  dell’isolato  che

nell’Otocento  ospitava  l’industria  Gilardini.  La

dismissione, nel 1955, del fabbricato industriale

e  la  rifunzionalizzazione  a  sede  scolastca  nel

199c116 non  hanno  allontanato  né  rimosso  il

lento degrado che contaminava il fabbricato e il

suo ambiente. Venne totalmente abbatuto nel

19980 per problemi struturali117, costtuisce oggi

un vuoto urbano. Il loto è occupato nella parte

nord  lungo  l’asse  di  corso  Brescia,  da  una

disordinata presenza di costruzioni, in gran parte

fatscent e  abbandonate,  probabile  residuo  di

un secondo insediamento industriale minore1180.

B)  Un  altro  elemento  di  grande  rilevanza  si

colloca all’incrocio con Corso Emilia, dove si erge

l’edifcio  casa  Aurora  di  Aldo  Rossi.  Dagli  anni

116  www.torinotoday.it
117  htp://www.comune.torino.it/
1180  htp://geoportale.comune.torino.it/

Trenta  agli  anni  Otanta  l’intero  isolato

compreso fra corso Giulio Cesare, corso Emilia,

corso Vercelli e via Carmagnola era interessato

dalla  presenza  della  Donato  Levi  e  poi  del

Gruppo  Finanziario  Tessile  (GFT),  con  la

costruzione di vari padiglioni e di un palazzo per

ufci  progetato  da  Guglielmo  Olivet.

“Il  complesso  riuniva  un’artcolata  serie  di

funzioni: dai laboratori agli ufci, dai magazzini

Marus  allo  spaccio  aziendale  ReVeDi,  dalla

tpografa ai servizi di refezione e asilo nido per i

dipendent, ineuenzando altresì la fsionomia del

quartere circostante”119.

Negli  anni  Otanta  la  vecchia  sede  venne

demolita e la zona angolare fra corso Emilia e

corso  Giulio  Cesare,  subì  una  radicale

ridefnizione con la costruzione (19804-19807) di

Casa  Aurora,  uno  dei  primi  intervent di

architetura  contemporanea  nella  Torino  post

industriale,  frmato  da  Aldo  Rossi  in

collaborazione con Gianni Braghieri12c.

Aldo  Rossi,  seguendo  i  suoi  principi,  progetò

l’edifcio  rifacendosi  al  tpico  isolato  dotato  di

portco della tradizione torinese.

La strutura ricalca la geometria della griglia alla

base del tessuto urbano torinese e occupa circa

un quarto dell’isolato compreso tra corso Emilia

e corso Giulio Cesare. L’angolo della costruzione

è risolto con uno smusso planimetrico, tagliato

come nel Plan Cerdt di Barcellona, in modo da

119  htp://www.museotorino.it/
12c  htps://www.rotasutorino.it/

http://www.torinotoday.it/


otenere  un’apertura  privilegiata  verso  Porta

Palazzo.  Lungo  corso  Emilia,  l’edifcio  si

ricongiunge con il vecchio edifcio GFT, che viene

restaurato, mediante un ponte che collega i due

blocchi. Oggi è sede di servizi di ristorazione e

atvitt sportve. 

C)  Nel trato tra Via Andreis e Via Chivasso

Nata come Ponte Mosca o Porta Milano (180680),

la  stazione  rappresentava  il  capolinea  della

ferrovia  che congiungeva Torino con le  valli  di

Lanzo. Il fabbricato, e le sue pertnenze, furono

colpit e  gravemente  danneggiato  dal

bombardamento  del  13  luglio  1943.  Sosttuita

dalla stazione di  Torino Dora, in occasione dei

campionat mondiali di calcio del 199c, l'edifcio

ha  mutato  destnazione  d'uso  e  ospita

atualmente  la  sede  distaccata  del  Museo

Ferroviario  Piemontese  e  l'ofcina

manutenzione  dei  carrelli  rotabili  del  Gruppo

Torinese Trasport121.

121 htp://www.museotorino.it/



Scheda Asse a.9
Via Gioachino Rossini – Via Reggio
I. DEFINIZIONE

Asse urbano

— costtuito da Via Rossini, a partre da Via

Verdi  fno  a  oltre  Ponte  Rossini,  e  dal  suo

prolungamento coassiale in Via Reggio

— di valore ambientale e documentario da Via

Verdi a Via Pisa

— segnalato per trat ed element di interesse

ambientale  da  Via  Pisa  all'incrocio  con  Corso

Regio Parco.

II. INDIVIDUAZIONE E FORMAZIONE STORICA

Nella  pianifcazione  del  secondo  Otocento

all'interno della Cinta Daziaria del 18053, l'asse fu

proseguito  oltre  il  Ponte  Rossini  e  fu  poi

consolidato  nella  forma  e  nelle  funzioni  dal

Piano  Unico  Regolatore e  d'Ampliamento  del

19c80.

II. QUALIFICAZIONE E CONNESSIONI

L'asse  a.9  è  connotato  nel  trato  di  valore

ambientale e documentario da Corso S. Maurizio

a Via Pisa

— da edilizia residenziale e mista, di uniforme

connotazione ecletca, liberty e art-dèco, di alto

valore ambientale

— dalla presenza delle infrastruture euviali del

ponte e  dei  murazzi  della  Dora,  di  alto  valore

documentario ed ambientale

(cfr. relazione ambito 80/1)

nel trato segnalato di interesse ambientale

— da cortne (o trat) di edilizia residenziale e

mista  degli  ultmi  anni  dell'Otocento  con

signifcato ambientale

(cfr. relazione ambito 7/4).

(Cfr. anche, nel trato da Corso S. Maurizio a Via

Pisa, relazione fasce euviali F14)122.

122 V. Comoli, M. Viglino, Arri retori della comporizione 
urbanirica e diretrici rtorichie di rviluppo, in Beni 
culturali Ambientali cit., p. 76.



Differenze nel tratto di via Reggio dell’asse 
a.9
Nel trato di via Reggio dell’asse retore a.9 non

si  riscontrano  differenze  rispeto  a  quanto

riportato  dallo  studio,  sebbene  bisogna

specifcare  che  negli  ultmi  anni  il  trato  ha

acquisito sempre più signifcato non solo per il

suo  valore  ambientale  e  documentario,  ma

anche  per  il  suo  caratere  identtario,  favorito

dalla presenza di alcuni element connotant. 

Ne sono un esempio:

- lo slargo all’incrocio con il Ponte Rossini

all’inizio della Via Reggio, descrito dalla

partcolare  conformazione  a  esedra

semicircolare  che  costtuisce  fondale

architetonico  alla  via  e  al  ponte,  con

un’architetura  tardo-otocentesca  di

pregio; esso funge da luogo di incontro

ospitando  inoltre  un  tessuto

commerciale sempre più in crescita; 

- lo  slargo  all’incrocio  tra  via  Reggio,  via

Pisa  e  via  Catania,  oggi  punto  di

aggregazione, assume funzione e valore

di piazza.

- una  rotonda  verde  di  riferimento  al

Borgo, dove converge e si chiude il trato

di  via  Reggio.  Collocata  all’incrocio  tra

Corso  Regio  Parco  e  Corso  Verona,  si

contraddistngue  per  la  presenza  di  un

tram  restaurato  che  costtuisce

un’installazione  artstca  dal  valore

simbolico.



Scheda Asse a.29
Corso Palestro - Corso Valdocco -
Via Francesco Cigna (tratto)
I. DEFINIZIONE

Asse urbano

- costtuito da Corso Palestro, Corso Valdocco e

suo  protendimento,  oltre  Corso  Regina

Margherita, in Via Cigna, fno a Corso Vigevano

- di valore ambientale e documentario da Via

Cernaia a Via Cotolengo

-  segnalato  di  signifcato  documentario  e  di

interesse ambientale da Via Cotolengo a Corso

Vigevano.

II. INDIVIDUAZIONE E FORMAZIONE STORICA

Dopo  il  18052  —  con  il  decadere  delle

preoccupazioni  strategico  militari  che  avevano

portato  al  contenimento  morfologico  della

espansione edilizia sul supporto dei proget di

Carlo  Promis  nel  Piano d'Ingrandimento  della

iapitale (1805c-52) si iniziarono

(18053) studi e proposte anche per l'espansione a

nord  di  Corso  Regina  Margherita,  che  si

concretarono  con  l'approvazione  defnitva  del

piano  setoriale  per  lo  sviluppo a  nord  (180680)

collegato  ad  altri  piani  setoriali  sui  rimanent

front della citt.

Il piano del 180680 si sviluppava fno al corso della

Dora,  sull'asse  funzionalmente  baricentrico

costtuito,  nella  previsione  del  piano,  dal

protendimento  coassiale  verso  nord  del  Corso

Valdocco, con la stessa sezione stradale (ridota

poi, nel corso di atuazione, a sezione minore).

L'asse  fu  proseguito  oltre  Dora  fno  all'atuale

Corso  Vigevano  (allora  sedime  della  Cinta

Daziaria del 18053) entro le disposizioni del piano

del 180801 di espansione tra la Dora e la cinta.

Il ruolo storico con funzioni di asse primario nel

disegno  della  citt  otocentesca  e  il  ruolo

funzionale  atuale  come  arteria  di  importante

comunicazione e di svincolo della zona nord non

implicano  tutavia  una  connotazione

morfologica valida dell'asse nel setore a nord di

Corso Regina Margherita, che risulta di  qualitt

inferiore che non nel primo trato.

III. QUALIFICAZIONE E CONNESSIONI

L'asse a.29 è connotato 

nel  trato  di  signifcato  documentario  e  di

interesse ambientale

dal Lungo Dora Agrigento a Corso Vigevano

-  da  manufato  (ponte  sulla  Dora)  di  valore

documentario

-  da  trat di  cortna  di  edilizia  residenziale  e

mista di interesse ambientale

— da tracciato stradale preesistente all'asse con

rest edilizi  ed  infrastruturali  di  signifcato

documentario

(cfr. anche relazione diretrice d. l; cfr. anche, nel

trato  dal  Lungo  Dora  Agrigento  a  Corso

Vigevano, relazione fascia euviale F17)123.

123  V. Comoli, M. Viglino, Arri retori della comporizione 
urbanirica e diretrici rtorichie di rviluppo, in Beni 
culturali Ambientali cit., p. 95.



Differenze nel tratto di via Cigna dell’asse 
a.29 
Il trato di interesse di via Cigna che va dal Lungo

Dora Agrigento a Corso Vigevano ha funzione di

protendimento verso nord del corso Valdocco. Il

suo ruolo storico di asse con funzione primaria

nel  disegno  della  citt  Otocentesca  e  quello

atuale di arteria di comunicazione e di svincolo

della  zona  nord  non  implica  tutora  un

miglioramento  della  connotazione  morfologica

dell’asse  in  questo  trato.  La  sezione  stradale

ridota  rispeto  al  corso  Valdocco  e  il  catvo

stato  di  conservazione  delle  facciate  di  alcuni

fabbricat, in alcuni punt dell’asse, creano oggi

un’immagine  complessiva  di  desolazione  e

abbandono. 

Largo  Cigna  costtuisce  un  punto  nodale

interessante  per  la  presenza  di  potenzialitt  e

risorse latent che atualmente, nello stato in cui

versano, costtuiscono delle critcitt. 

Un primo elemento è  l’ex  ospedale Astanteria

Martni, la cui strutura è in stato di abbandono

dal  2cc3124 ma  che  rappresenta  un  edifcio

rilevante dal punto di vista architetonico poiché

appartene,  secondo  lo  studio,  ai  beni  di

categoria  2: nuclei  minori,  ringoli  edifici  e

manufat (cfr.  punto  A.2)  e  che  viene

rappresentato,  dalla  ricerca,  indicando  la

perimetrazione della pertnenza, la numerazione

d’ordine con semplice sotolineatura che indica

il  valore ambientale e/o documentario del bene

124 www.museotorino.it

e un trateggio per le part del bene di  valore

ambientale e/o documentario125.

Largo Cigna è descrita dall’asse di via Cigna, da

ampi  spazi  laterali  atualmente  adibit a

parcheggio,  dagli  affacci  degli  edifci  di  edilizia

residenziale e dal ponte di via Saint Bon dell’ex

ferrovia Ciriè-Lanzo, ex trincerino. Un complesso

di  element che  rendono  quel  luogo  possibile

oggeto  di  riconfgurazione  e

rifunzionalizzazione spaziale e architetonica. 

125 G. Novello, Individuazione e clarrificazione dei beni 
culturali ambientali mediante elaborai grafici, in Beni
culturali Ambientali cit., tavole 26, 33.



Scheda Direttrice d.7
Via Borgo Dora - Corso Vercelli
I. DEFINIZIONE

Diretrice radiale urbana ed extraurbana

- costtuita da Via e Piazza Borgo Dora, Corso

Vercelli

-  segnalata  di  interesse  ambientale  e  di

signifcato documentario da Lungo Dora Napoli a

Corso

Vigevano

II. INDIVIDUAZIONE E FORMAZIONE STORICA

In periodo napoleonico, con il fne di inserire la

citt  nella  vasta  infrastruturazione  viaria

dell'Impero,  furono  progetat due nuovi  pont

sul  Po e sulla Dora,  di  cui  soltanto il  primo fu

costruito  in  periodo  francese.  Nella

Restaurazione  fu  eseguito  anche  quello  sulla

Dora  (Carlo  Bernardo  Mosca,  18023-1803c),

defnendo  un  nuovo  asse  di  espansione

urbanistca  ortogonale  alla  griglia  storica  della

citt (Corso Ponte Mosca, atuale primo trato di

Corso

Giulio  Cesare),  ma  inineuente  rispeto  ai

collegament col  territorio.  La  costruzione  nel

18053 della Cinta Daziaria, consolido l'importanza

della  diretrice  del  Corso  Vercelli  che risulto  a

lungo  prioritaria  rispeto  a  quella  dell'atuale

Corso  Giulio  Cesare,  anche  a  causa  della

localizzazione  di  una  importante  barriera

daziaria sulla prima strada che irrigidì il sistema

viario.

Nei  primi  decenni  del  Novecento  la  diretrice

assunse  il  caratere  di  asse  primario  della

strutura  residenziale  di  una  tpica  borgata

operaia  della  zona  nord,  sviluppata  anche  in

relazione alla localizzazione dell'industria in quel

setore,  entro  o  a  cavallo  della  prima  cinta

daziaria.

III. QUALIFICAZIONE E CONNESSIONI

La diretrice d.7 è connotata

nel trato di valore ambientale e documentario

— dal ponte sulla Dora, di valore documentario

—  dal  paesaggio  euviale  della  Dora,  in  zona

contgua con quella del Ponte Mosca, di valore

ambientale e documentario

nel trato segnalato di interesse ambientale e di

signifcato documentario

in Corso Vercelli, tra Lungo Dora Napoli e Corso

Vigevano

-  da  trat di  cortne  edilizie  residenziali  degli

ultmi  decenni  dell'Otocento,  di  interesse

ambientale

-  da  nuclei  di  edilizia  residenziale  operaia  dei

primi  decenni  del  Novecento,  di  valore

ambientale e documentario

-  dalle  struture  edilizie  industriali  della  ex-

Ansaldo,  con  part di  valore  documentario  ed

ambientale

(cfr. relazioni ambit 7/5, 7/2)126.

126 V. Comoli, M. Viglino, Arri retori della comporizione 
urbanirica e diretrici rtorichie di rviluppo, in Beni 
culturali Ambientali cit., p. 1c3.



Differenze nel tratto di Corso Vercelli della 
direttrice d.7 
Nel trato di interesse dell’asse di Corso Vercelli

che va dal Lungo Dora Napoli a corso Vigevano

sono intervenute alcune trasformazioni  urbane

che hanno in parte modifcato le quinte edilizie

che defniscono lo spazio fsico della strada.

Tra Corso Vercelli e piazza Borgo Dora si trova il

nuovo ponte Carpanini che dal 2cc2 sosttuisce

l’antco  ponte  Otocentesco  Clotlde  di  Savoia,

rimasto  danneggiato  nel  2ccc  a  seguito  di

un’alluvione. La strutura è in acciaio e presenta

una lunghezza di 43 metri ed una larghezza di 12

metri. Dispone di due corsie veicolari, una pista

ciclabile a due sensi di marcia e di un percorso

pedonale, lungo il quale una gradinata in legno,

che si protende verso il fume, offre la possibilitt

di godere di un suggestvo panorama. 127 

Lungo il tracciato dell’asse si riscontrano alcune

variazioni  degli  element che  defniscono  il

sedime della strada legate alla presenza dell’ex

passante  ferroviario.  All’incrocio  con  Corso

Emilia  si  osserva la  dismissione dei  binari  e  la

rimozione  del  passaggio  a  livello128.Nell’area

verde dell’ex GFT sorge il giardino che nel 2c15

fu  inttolato  a  Madre  Teresa  di  Calcuta  e  un

complesso  residenziale  di  nuova  edifcazione

(anno  2ccc)  sito  tra  via  Carmagnola  e  Corso

Vercelli.  Il  caratere  di  tale  complesso  si

differenzia dalla tpologia edilizia prevalente per

la  forma  ondulata  creata  dalla  facciata

127www.mureotorino.it   ultma visita novembre 2c2c.
1280 www.immaginidel ambiamento.it   ultma visita novembre 

2020.

prospicente  il  giardino,  creando  discordanza

visiva nell’immagine ambientale.

Da via Carmagnola a Corso Vigevano, a lato di

Corso  Vercelli,  troviamo  il  grande  vuoto

scaturito  dalla  dismissione  e  dall’abbandono

dell’ex  area industriale  Ofcine Grandi  Motori.

Gran parte dei fabbricat sono stat demolit e i

restant,  che  versano  atualmente  in  catvo

stato  di  conservazione,  sono  oggeto  di  una

nuova  destnazione  d’uso  e  di  futura

riqualifcazione.

Anni sessanta -oggi

hitpr://www.immaginedelcambiamento.it

http://www.immaginidelcambiamento.it/
http://www.museotorino.it/


Scheda Direttrice d.9
Corso Regio Parco (tratto) 
I. DEFINIZIONE

Diretrice urbana di antca bipolaritt radiale

- costtuita dal Corso Regio Parco, da Lungo

Dora Firenze a Via Pergolesi

—  di  valore  ambientale  dall'inizio  dell'ambito

urbano  individuato  come  ≪Borgata  Regio

Parco≫ a  Via  Pergolesi  segnalata  di  interesse

ambientale  e  di  signifcato  documentario  da

Lungo Dora Firenze all'inizio di ≪ Borgata Regio

Parco≫.

II. INDIVIDUAZIONE E FORMAZIONE STORICA

La  diretrice  corrisponde  per  gran  trato  alla

strada  alberata  che  fancheggiava  il  canale  di

approvvigionamento  idrico  della  Manifatura

Tabacchi (Giovanni Batsta Ferroggio, 17580-680),

protoindustria  di  propriett  demaniale  sorta

sull'area  e  in  parte  sulle  superstt struture

edilizie  di  una  antca  ≪maison de  plaisance≫
del duca Emanuele Filiberto, la residenza euviale

di caccia del Viboccone o Regio Parco, che, git

abbandonata  a  mett  del  Seicento,  fu

ulteriormente danneggiata nell'assedio di Torino

del  17c6.  Le  nuove  funzioni  produtve

ribaltarono  anche  la  principale  direzione

dell'accesso  al  complesso:  da  frontale

(sull'antca diretrice di Via delle Maddalene) a

tangenziale, lungo il canale. La diretrice costtuì

l'asse tangenziale per la localizzazione del nuovo

Cimitero (Gaetano Lombardi,  180280),  e il  fulcro

nodale  di  una  barriera  daziaria  della  cinta  del

18053.  Nella  seconda  mett  dell'Otocento

l'edifcazione  tra  la  Dora  e  la  demarcazione

daziaria si sviluppò in modo baricentrico rispeto

alla  diretrice  in  corrispondenza  dell'asse

dell'antco  ponte  sulla  Dora  (Piano  Regolatore

per  l'ampliazione deta  iità  oltre  Dora  [...],

180801).

III. QUALIFICAZIONE E CONNESSIONI

La diretrice d.9 è connotata nel trato regnalato

di  intererre  ambientale  e  di  rignificato

documentario

— dalla fascia euviale della Dora, di interessante

connotazione ambientale e documentaria

— da trat di cortne di edilizia residenziale degli

ultmi  decenni  dell'Otocento,  di  interesse

ambientale

— da flari di alberi di interesse ambientale

-  da  interessant visuali  e  scorci  sul  paesaggio

collinare

(cfr. relazione ambito 7/4 e relazione diretrice

d.80).

(Cfr. anche relazione aree euviali F14, F15)129.

129 V. Comoli, M. Viglino, Arri retori della comporizione 
urbanirica e diretrici rtorichie di rviluppo, in Beni 
culturali Ambientali cit., p. 1c5.



Differenze nel tratto di Corso Regio Parco 
della direttrice d.9
La  diretrice  storica  di  sviluppo  costtuita  da

corso Regio Parco,  nel trato che va dal Lungo

Dora  Firenze  a  corso  Novara,  è  ancora  oggi

fortemente  legata  alla  presenza  della  fascia

euviale  della  Dora;  connotata  da  cortne  di

edilizia  residenziale  degli  ultmi  anni

dell’Otocento,  dalla  presenza  di  un

carateristco  viale  pedonale  al  centro  della

strada  descrito  da  flari  di  alberi  di  interesse

ambientale  e  da  visuali  e  scorci  sul  paesaggio

collinare.  Sebbene  il  suo  valore  ambientale  e

documentario  fosse  git  stato  segnalato  e

riconosciuto dallo studio negli anni Otanta, oggi

possiamo affermare  che  la  diretrice  potrebbe

aver assunto un più alto grado di qualifcazione

dovuto  a  una  serie  di  intervent di

trasformazione,  prodot negli  ultmi  vent’anni,

che sono stat capaci di valorizzare ed esaltare le

peculiaritt architetoniche e ambientali esistent

e, più in generale, di favorire la costruzione di un

distreto  creatvo  e  di  un  vivace  fermento

culturale nel Borgo. Si trata del recupero e della

riconversione  funzionale  di  ex  fabbricat

industriali  e  la  realizzazione  di  rilevant

architeture contemporanee di edilizia abitatva. 

Mantenendo l’impronta  tpica  del  suo  passato

industriale,  la  presenza  di  tali  architeture

qualifca  le  quinte  edilizie  della  strada  e  ne

defnisce lo spazio fsico.  

Uno  dei  primi  intervent di  riqualifcazione  di

vecchi opifci è l’ex Maglifcio Calzifcio Torinese,

oggi  Basic  Village,  un  complesso  industriale

sorto fra gli anni trenta e cinquanta del secolo

scorso. Il  progeto di trasformazione, realizzato

tra il 1997 e il 2cc1, si è mosso lungo le linee di

restauro  conservatvo  atento  a  non  alterare

l’equilibrio consolidato tra fabbrica e residenza,

tpico del quartere. 2c.ccc mq resi nuovamente

disponibili  per  spazi  commerciali,  ristorazione,

intratenimento  e  ufci  sono  distribuit su  tre

livelli, al di sopra dei quali un teto piano offre

spazi  verdi  alle  residenze  realizzate  al  terzo

piano.  Solo  il  progeto  dell’autorimessa

interrompe  la  contnuitt  della  facciata,

mantenendo  tutavia  il  disegno  grazie  a  una

strutura metallica aperta che evoca i  pieni e i

vuot delle costruzioni in muratura. 

Tra Corso Regio Parco e via Parma si trova l’ex

CEAT  che da  vecchia  fabbrica  di  pneumatci  è

stata convertta in un complesso per residenze e

ufci.  L’intervento  di  rifunzionalizzazione  è  un

ulteriore  tassello  della  trasformazione  del

quartere.  Il  progeto realizza unitt  residenziali

differenziate  all’interno  della  strutura

industriale  in  cemento  armato  che  viene

mantenuta  e  valorizzata:  6c  lof e  12  “ville

urbane”  costruite  sui  tet piani  dei  fabbricat,

dotate  di  ampie  vetrate,  terrazzi  o  giardini

pensili130.

13c Urban center metropolitano, Vanchiiglia, Regio Parco, 
Aurora, Barriera di Milano, iinerario 3, in Torino 
iontemporanea Guida alle archiiteture, pp. 780-79



Inoltre,  all’incrocio  tra  corso  Regio  Parco,  via

Reggio e corso Verona, si trova un nodo stradale

che funge da spazio pubblico, con al centro un

tram  restaurato.  Si  trata  di  un’installazione

artstca  nell’ambito  del  progeto  “Bivacco

Urbano”131.  Ne  scaturisce  un’immagine

identtaria  e  di  riferimento,  data  dalla

composizione  degli  element present nello

spazio. 

Edifci,  ex fabbricat industriali,  anche di grandi

dimensioni, diventano per la diretrice di Corso

Regio Parco e per l’ambito urbano, una presenza

di  forte  caraterizzazione,  costtuendo  fulcri

visivi e funzionali dello spazio urbano.

131 htp://www.ilgiornaledellefondazioni.com/content/el  
ogio-del-%E2%80c%9Cbivacco%E2%80c%9D-una-r-
esistenza-urbana ultma visita: novembre 2c2c.

http://www.ilgiornaledellefondazioni.com/content/elogio-del-%E2%80%9Cbivacco%E2%80%9D-una-r-esistenza-urbana
http://www.ilgiornaledellefondazioni.com/content/elogio-del-%E2%80%9Cbivacco%E2%80%9D-una-r-esistenza-urbana
http://www.ilgiornaledellefondazioni.com/content/elogio-del-%E2%80%9Cbivacco%E2%80%9D-una-r-esistenza-urbana


Corso Palermo dallo studio degli anni Ottanta
a oggi

“Nel  180807  il  Piano  Regolatore  pel

prolungamento  dei  corri  e  delle  vie  principali

fuori la iinta Daziaria […] prevede con il disegno

dell’atuale  corso  Palermo  un  nuovo  asse  di

collegamento  obliquo  tra  l’antco  ponte  sulla

Dora di corso Regio Parco e la nuova diretrice di

corso Giulio  Cesare.  Corso Brescia,  parallelo  al

retcolo  della  cità  quadrata,  viene  quindi

atraversato  diagonalmente  e,  nello  stesso

punto, incrocia via Bologna, nuovo asse radiale il

cui  prolungamento  è  previsto  sino  al  Borgo

Regio  Parco,  parallelamente  al  preesistente

corso  omonimo.  La  creazione  di  un  sistema

viario  efciente  e  il  disegno  dei  lot di  varie

dimensioni e forme fanno parte del tentatvo di

razionalizzare  e  pianifcare  un  tpo  di

insediamento  urbano  caraterizzato  dalla

compresenza  di  residenza  e  industria”132.

L’incrocio  di  corso  Palermo con via  Bologna e

132  G. Montanari, Tipi edilizi e carateri urbanirici, in 
Qualità e Valori cit., p. 64.

corso  Brescia,  forma  Largo  Brescia:  fulcro

rtellare  di  arri  polarizzani ru  puni nevralgici

della cità rovrappori al reicolo regolare , unico

individuato  all’interno  della  cinta  daziaria  del

18053.

Lo  stralcio  cartografco  rappresenta  la  tavola,

redata  1:2ccc,  sull’individuazione  e

clarrificazione dei beni culturali ambientali.

Sebbene  non  tratato  con  specifca  scheda

nell’ambito  dello  studio  sui  Beni  culturali

ambientali,  corso Palermo risulta oggi  un caso

interessante  per  lo  sviluppo  di  un’analisi

contemporanea.  Il  disegno  obliquo  del  suo

tracciato, che si impone spezzando il retcolo a



maglia  quadrata  del  quartere,  ha  favorito  un

rapporto di contguitt con il tessuto connetvo

della citt.

Secondo lo studio,  Corso Palermo rientra nella

categoria  delle  segnalazioni di  elemeni di

rignificato culturale e/o documentario. 

Nello specifco, come descrito nel punto B della

legenda  e  rappresentato  in  cartografa,  la

puntnatura  che  troviamo  in  gran  parte  del

tracciato stradale, indica uno rpazio di intererre

ambientale  e/o  di  relazione  da  rotoporre  a

rpeciali norme per la tutela dell’ambiente133.

Dal  ponte  sulla  Dora,  l’innesto  del  corso  è

connotato  dalla  presenza  dell’ex  stabilimento

CEAT Cavi (nato nel 180809), trasformato in unitt

produtva  adibita  alla  fabbricazione  di  cavi

eletrici nel 1925. 

Costtuito da due fabbricat unit tra di loro da

una manica in  cemento armato,  ora demolita,

che aveva la funzione di  collegare la palazzina

degli  impiegat con  l’unitt  produtva  vera  e

propria,  lo  stabilimento  viene  bombardato

nell’agosto del 1943, riportando ingent danni.

Tra gli anni Cinquanta e Sessanta la strutura è

oggeto di lavori di modifca che conferiscono al

complesso l’atuale forma: due corpi di fabbrica

a tre piani fuori terra su corso Regio Parco e via

Pisa, e due corpi di fabbrica a tre e quatro piani

fuori  terra  su  via  Foggia  e  via  Parma.

133  G. Novello, Individuazione e clarrificazione dei beni 
culturali ambientali mediante elaborai grafici, in Beni
culturali Ambientali cit., tavole 34-42.

Atualmente  l’area  dell’ex  stabilimento,  che  ha

cessato  la  produzione  nel  19801,  è  sede  degli

ufci delle societt del Gruppo Eni e Italgas134.

I  due  corpi  fabbrica  rientrano  nella  categoria

regnalazioni di elemeni di rignificato culturale

e/o documentario come  nuclei minori,  edifici e

manufat,  meglio  esplicitato  all’interno  del

punto B.2.

Atraversando  il  tracciato  di  corso  Palermo  si

riscontra: 

la  presenza  degli  afacci  dei  terrui edilizi  chie

qualificano  l’ambiente (punto  A.3.2),

rappresentat dalla  tavola  atraverso  il  disegno

dei bordi in nereto, atualmente in buono stato

di conservazione;

il fulcro rtellare di Largo Brescia, oggi connotato

dall’imponente  operazione immobiliare  Nuvola

del Museo Lavazza, che ha visto il recupero di 3c

mila metri quadrat dell’ex centrale eletrica del

quartere,  atraverso  un  disegno  organizzatvo

che  strutura  lo  spazio  dell’intero  isolato

imponendo,  al  sistema  circostante,  la  propria

personalitt compositva;

l’area di Largo Palermo, fulcro di un retcolo di

strade secondarie, comprende la strada e ampi

spazi pubblici laterali.  Nonostante la presenza di

una  strutura  scolastca,  l’area  non  appare

connotata  da  quinte  edilizie  caraterizzant la

scena  urbana.  Gli  element di  arredo  dello

spazio  pubblico  present,  l’assenza  di  front

commerciali che atribuiscono vitalitt agli spazi,

134 www.mureotorino.it   ultma visita: novembre 2c2c.

http://www.museotorino.it/


nonché  la  bassa  qualitt  stlistca  degli  edifci

residenziali  non  conferiscono  caratere

identtario allo spazio.  Sostenendo un confronto

con i risultat dello studio degli anni Otanta, si

può  affermare  che  l’atuale  stato  di  Corso

Palermo è in condizioni di immobilitt e inerzia,

sebbene  si  trovi  in  una  posizione  vantaggiosa

per  accogliere  un’operazione  di  tutela  e

valorizzazione,  data  la  vicinanza  alla  diretrice

storica di Corso Regio Parco e, più in generale, al

Borgo Rossini che negli ultmi anni ha conosciuto

un  interessante  processo  di  gentrifcazione,

singolare per i risultat di integritt otenut e per

aver  mantenuto  la  fsionomia  eterogenea  del

luogo  dal  punto  di  vista  compositvo-

architetonico, ambientale e sociale.



Insediamenti e Ambiti urbani_02.2.2

La ricerca guidata da Vera Comoli sviluppa un’indagine sugli ambii urbani aderente alle indicazioni

per la salvaguardia e la tutela atva dei beni culturali proposte dalla Legge Regionale n. 56/77 e ai

principi  ad  essa  sotesi.  Nonostante  fosse  git  noto  negli  anni  Otanta  il  valore  del  fenomeno

borghigiano, dei suoi nuclei polari indicat come  Ambii di valore rtorico ambientale , defnit dalla

legge regionale come “setori urbani”135 degni di tutela, tutavia non era possibile metere in ato la

protezione di queste part, a causa del mancato compimento dello strumento urbanistco allora in

elaborazione. Soltanto con l’approvazione del nuovo Piano, sulla scorta della Ricerca rtoricoCcriica

rui valori qualitaivi dell’edificato e della rtrutura urbanirica della iità di Torino  (cfr. 1.6), sono nate

specifche norme di tutela (cfr. art. 11, 25, 26 delle N.U.E.A.)136.

Il  processo di perimetrazione degli  ambit di Aurora porta a piccole mosaicature che tentano di

segnalare al contempo potenzialitt ed evident fragilitt. I margini di quest compart ripropongono

quasi  puntualmente i  tre nuclei  centrali  di  Borgata Aurora137,  poi acquisit entro la strutura del

Piano  regolatore  del  1995  come  zone  urbane  rtoricoCambientali  (cfr.  art.11  delle  N.U.E.A.),

rappresentate nella tavola I retori di valore rtorico ambientale1380. 

Al fne di verifcare gli  effet del processo di perimetrazione, le permanenze degli  ambit, i  rest

materiali dell’impianto urbano e dell’edifcato, si è proceduto a un confronto tra i perimetri degli

ambit urbani  e  lo  stato  atuale.  L’aggiornamento  delle  schede  ha  comportato  un  lavoro  di

ricognizione  per  verifcare  l’asseto  dei  vari  nuclei,  le  frantumazioni  dei  segni  della  storia  nella

dimensione microurbana e la connotazione architetonica dell’ambito, nonché la persistenza degli

element struturali riconosciut come caraterizzant.

Emerge nel quartere il fenomeno, ancora in corso, della dismissione industriale che ha introdoto

da tempo una riacquisizione massiccia di aree alla citt. Tale fenomeno segna il venir meno di alcuni

tagli nel tessuto urbano e dei margini storicamente consolidat. Questo, da un lato, consente una

maggiore  euiditt  nei  processi  di  ridefnizione  insediatva,  dall’altro,  implica  un  aumento  della

difcoltt  di  identfcazione delle part di  citt,  generando un’illusoria sensazione di  uniformitt e

indifferenziazione e quindi l’abbandono di quella che gli anglosassoni chiamano  rite rpecificity139.

Tutavia, uno dei tagli ancora esistent che caraterizza la Borgata è il tracciato della ferrovia Torino-

135 Legge regionale del Piemonte n. 56 del 1977.
136 P. Davico, C. Devot, iriteri di interpretazione della cità rtorica: riletura dell’erperienza di ricerca rui borghii e le 

borgate di Torino, in At e Rarregna Tecnica, anno 15c – LXXI- N. 1-2-3, Dicembre 2c17, p. 33. 
137 Corrispondent ai tre ambit di via iuneo, iorro Regio Parco, Borgata Aurora, classifcat dalla ricerca Beni culturali 

come di caratere ambientale con valore di bene.
1380 P. Davico, C. Devot, iriteri di interpretazione della cità rtorica, in At e Rarregna Tecnica, p. 33.
139 Ivi, p. 3c.
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Ceres,  che parte dal  ponte Carpanini  (ex ponte Clotlde di  Savoia),  percorre un trato del  corso

Vercelli e prosegue sulla via Saint-Bon. Oggi questa piccola fratura nel tessuto, oltre a rappresentare

una critcitt a causa dello stato di abbandono in cui versa, è un elemento identtario e ancora molto

rilevante a livello percetvo.

Gli insediament storici della borgata - in partcolare gli ambit di Borgata Aurora e Via iuneo - con il

tempo hanno perso l’immagine tpica di un ambiente dall’atmosfera rurale e a misura d’uomo: “i

segni  risultano  celat con  discontnuitt  all’interno  di  confgurazioni  frammiste  nella  loro

consistenza”14c. A causa delle trasformazioni incongrue subite, non sempre i fabbricat dei vecchi

insediament risultano individuabili come part del proprio sistema urbano storico. 

Di conseguenza, troviamo una situazione eterogenea: da un lato i fabbricat originari dell’ambito di

iorro Regio Parco e in parte di Via iuneo, sono present in modo contnuo dando vita a un ambiente

dai trat simili e manifest tanto da esprimere il caratere identtario, mentre nell’ambito di Borgata

Aurora e, in altra parte, di  Via iuneo, a causa di alcune frature tpologiche, gli edifci compaiono

come element isolat in un contesto con carateri tpologici mist, dove risulta esplicita la perdita di

un legame fsico-dimensionale con la strutura dell’ambito originario,  creando un distacco tra la

propria  presenza  e  la  storia  del  luogo.  I  singoli  edifci  tpici  si  confgurano  solamente  come

testmonianza  storica  di  se  stessi,  costtuendo  una  ormai  labile  traccia  del  processo  evolutvo

urbano.

I fabbricat fuori scala e di bassa qualitt architetonica sono fruto di intervent di demolizione di

interi setori, che si sono susseguit nel tempo nell’indifferenza generale141.

Atngendo  agli  studi  più  recent sul  fenomeno  borghigiano  torinese  e  atraverso  un  confronto

direto in sito, sono state verifcate per ogni insediamento e ambito urbano quali valenze riscontrate

in passato, nell’ambiente e nel costruito, si siano conservate e a quale livello.

14c Ivi, p. 32.
141 P. Davico, C. Devot, Criteri di interpretazione della  itt stori a […], in At e Rassegna Te ni a  it., p. 33.
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Ambito di Via Cuneo

L’immagine  dell’ambito  corrisponde  all’  espansione  urbana  tardo  otocentesca  entro  la  Cinta

Daziaria  del  18053. Quest’area conserva la  sua conformazione originaria  caraterizzata da tessut

edilizi aggregatvi contnui, di analoga formazione tra Otocento e Novecento, intervallat da piccoli

fabbricat ex industriali (oggi riutlizzat per i servizi), sviluppat linearmente lungo i front stradali e

organizzat a corte, a quatro piani e/o con maniche interne generalmente a due piani. 

Le  case  operaie,  costruite  inizialmente  per  soddisfare  la  domanda  abitatva  conseguente

l’installazione delle ex Ofcine Grandi Motori prospicent l’ambito, hanno perso il loro precedente

ruolo in rapporto al territorio circostante, abbandonando ogni relazione con il passato industriale. La

dismissione delle OGM e la disatvazione di  questa area urbana, quindi,  hanno segnato il  venir

meno dell’antco legame tra casa e industria, provocando una perdita di leggibilitt.

Il tessuto viario costtuito dalle grandi arterie che circoscrivono l’ambito cela, a livello percetvo, le

trame originarie della borgata, rieetendosi sulla fsionomia del luogo142.

Gli assi assumono anche valenza di permanenze signifcatve. Si trata:

- dell’asse di corso Vercelli, sul tracciato della antca strada di Vercelli e della Pianura Padana fno al

limite della «barriera» di Milano;

— del trato di corso Novara, compreso tra gli assi di corso Vercelli e corso Giulio Cesare, sedime

della Cinta Daziaria del 18053;

—  del  corso  Giulio  Cesare,  consolidato  nella  sua  importanza  dal  collegamento  della  citt  con

l'autostrada Torino-Milano143.

142 P. Davico, Borgata Aurora, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino La rtoria della cità per capire cit., p. 2802.
143 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit. pp. 42c-

421
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Ambito di Borgata Aurora

Nell’ ambito di Borgata Aurora la presenza dominante di un passato produtvo, e la streta relazione

tra i  tessut aggregatvi  e  le  architeture ex industriali  è ancora molto evidente.   Atualmente è

possibile  leggere  i  segni  critci  ma  signifcatvi  del  processo  evolutvo  dell’insediamento  e  i

cambiament avvenut. 

Le part individuate che descrivono l’ambito sono: 

- il primo trato di Corso Vercelli e tuto il tracciato di via Saint Bon, dove il binario della ex

ferrovia  Torino-Ceres,  il  cui  capolinea  è  stato  sotrato,  crea  “un  taglio  urbano  di  altri

tempi”144.

- i  tessut aggregatvi discontnui, dove sono ancora distnguibili i  residui dell’organizzazione

rurale tardo setecentesca, connessi all’ex ponte Clotlde (git ponte Carpanini) inglobat dalle

successive fasi urbanistche. La presenza di volumetrie irregolari e di tpologie edilizie miste

che  caraterizzano  corso  Vercelli  all’imbocco  da  lungodora  Napoli,  sono  traccia  esplicita

dell’assenza di un disegno organizzatvo;

- l’isolato compreso tra lungodora Napoli e i corsi Vercelli, Emilia e Giulio Cesare nel quale si

può ancora osservare un esempio di citt nascosta creata da una via interna che parte dal

lungodora.  I  cortli  sono  luoghi  rappresentatvi  della  citt  otocentesca  fuori  dal  centro

storico145;

- l’isolato  tra  corso  Giulio  Cesare,  Corso  Brescia,  via  Aosta  e  Lungodora  Firenze  è  oggi

caraterizzato da un complesso caotco di edifci residenziali ed ex industriali e da un grande

vuoto urbano, si trata del setore di risulta tra via Aosta e Corso Giulio Cesare formatosi a

seguito  della  demolizione  (19980)  di  un  ex  complesso  industriale  di  impianto  tardo

Otocentesco, prima sede della conceria Gilardini (cfr. 2.); 

- l’ex fabbrica di cioccolato Tobler, progetata da Pietro Fenoglio nel  Novecento, è oggi  un

notevole esempio di recupero di edilizia industriale. Restaurato e ripensato nel 2cc9146 per

uso abitatvo e terziario, è anche sede della fondazione Fitzcarraldo. Il recupero ha previsto il

mantenimento  della  strutura  di  matrice  industriale  e  l’estetca  disegnata  dal  padre  del

liberty torinese.

144 P. Davico, Borgata Aurora, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino La storia della  itt per  apire cit., p. 279.
145 Ibidem.
146 htps://wwwwww.museotorino.it/vieww/s/d685c42554324a9b9ca19e3986dfa9e0   ultma visita: novembre 2020.
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- l’architetura  euviale  dei  Lungodora  di  forte  connotazione  ambientale  e  con  legami

struturali  con  la  citt  nei  punt nodali  costtuit dai  Pont Carpanini  (2ccc),  Mosca,

Bologna147.

L’immagine ambientale scaturita dalle configurazioni frammiste: ambito di Borgata Aurora

Ex Tobler e il retore di rirulta tra via Aorta e corro Giulio ierare

Elaborazione propria

147 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quartere 7 Aurora-Rossini-Valdo  o, in Beni  ulturali ambientali cit., p. 424.
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Ambito urbano di Corso Regio Parco 148

L’ambito urbano di Corso Regio Parco si distngue dagli altri insediament per esser stato oggeto di

un’atenta  riqualifcazione ambientale  e  architetonica  (sopratuto lungo  il  periodo 2ccc-2c12),

divenendo un esempio di intervento che ha saputo tenere insieme edifci dalle forme essenziali con

architeture di gusto rafnato. 

L’ambito presenta ancora oggi assi viari e isolat caraterizzant, costtuiscono esempi:

il  corso Regio Parco che,  nonostante i  processi  di  trasformazione e di  rifunzionalizzazione di  ex

fabbricat industriali, mantene “un interessante aspeto di allea”149 ed è delimitato da tpi edilizi vari

e nuove architeture signifcatve (cfr. 2.1.2). 

- il trato di via Catania, da via Parma a corso Verona, conserva la sua connotazione di spazio di

valore ambientale ma anche di relazione. E’ defnito dalle quinte edilizie e caraterizzato da

un  viale  pedonale  centrale  alberato,  che  si  confgura  come  spazio  di  incontro  e  di

aggregazione. 

- lo  scorcio  del  setore  in  cui  converge  via  Catania  e  via  Reggio  è  caraterizzato

dall’accostamento tra l’edifcato minuto e quello più complesso e ricercato che descrive il

setore in affaccio sul lungodora Firenze.

- lo  slargo  all’imbocco  del  Ponte  Rossini,  all’inizio  di  via  Reggio,  preserva  intata  la  sua

partcolare conformazione ad esedra semicircolare che “costtuisce fondale architetonico

alla via e al ponte con un’architetura tardo otocentesca di pregio”150. Esalta la sua qualitt di

spazio di interesse ambientale e di relazione perché funge da luogo di incontro, ospitando un

tessuto commerciale minuto. 

- il  trato  di  corso  Palermo  dal  Ponte  di  corso  Regio  Parco  fno  a  Largo  Palermo  (sito

quest’ultmo fuori dai confni dell’ambito), connotato dagli ex stabiliment CEAT (dal 19801),

oggi sede degli ufci delle societt del Gruppo Eni e Italgas, all’imbocco di corso Palermo e

dalla quinta a esedra del corso omonimo. 

1480 Denominato poi Ambito di via Reggio, in Qualità e Valori (1992), in seguito agli studi per il Piano Regolatore Gregot.
149 P. Davico, Borgata Aurora, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino La rtoria della cità per capire cit., p. 279.
15c F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit., p. 424.
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Difcile  sostenere  se  i  perimetri  individuat,  al  fne  della  conservazione,  siano  stat un  efcace

strumento di tutela durante gli ultmi quarant’anni. 

E’ evidente, però, che a differenza di quanto accaduto negli  altri  nuclei,  l’ambito di  iorro Regio

Parco, per via di vari fatori tra cui la buona qualitt del patrimonio abitatvo e la vicinanza fsico-

geografca con l’Universitt Campus Einaudi (progetato tra il 2cc1 e il 2cc6, realizzato tra il 2cc7 e il

2c12)151, sia diventata un’area privilegiata per la ridefnizione progressiva del suo tessuto. L’assenza

iniziale di situazioni di accentuato degrado ha incentvato l’avvio di processi graduali e puntformi, al

fne di valorizzare lo spazio e l’immagine urbana152. L’ambito, dunque, si distngue dal resto e sembra

trateggiare una linea di separazione con la parte più a est del quartere. Il perimetro tracciato dalla

ricerca si  è tradoto, in questo caso, in proget di gestone o riqualifcazione del tessuto e delle

architeture, senza comprometere la conformazione esistente. 

Gli ambit di Via iuneo e di Borgata Aurora costtuiscono, invece, delle realtt più complesse, dove gli

element costtutvi  del  tessuto  sono  stretamente  legat a  un  passato  industriale.  Qui,  più  che

altrove, i fabbricat per la produzione sono stat i protagonist dell’immagine urbana e fulcri visivi e

funzionali dello spazio. La scena ambientale è ancora dominata da alcuni grandi complessi svuotat

della loro funzione e da edifci ex industriali. La convivenza tra contenitori per abitare e altri per

lavorare,  confgura  quest ambit “come una sommatoria  non programmata  di  singoli  intervent

architetonici, e il tessuto urbano ne risulta architetonicamente misto”153. I contrast tra forme e

volumi e  le  caotche composizioni  diventano element di  caraterizzazione ma anche di  critcitt.

Probabilmente,  i  perimetri  tracciat dalla ricerca sono stat un mezzo utle per la tutela di molt

edifci segnalat di interesse ambientale, ma poco determinant nel conservare atvamente il tessuto

storico e nel valorizzare l’immagine complessiva. 

Allargando lo sguardo al di fuori dei nuclei storici segnalat dalla ricerca, le part non tutelate dai

perimetri sono state, in alcuni casi, oggeto di incuria o di intervent poco atent nei confront della

connotazione originaria,  comprometendo la  possibilitt  di  un riuso più rispetoso di  edifci  e  di

morfologie di interesse (è il caso dell’ex Astanteria Martni e delle ex Ofcine Grandi Motori). 

In  altri  contest,  invece,  è  nata  l’opportunitt  di  intervenire  con  l’inserimento  di  architeture

atualmente connotant e più caraterizzant, ne è un esempio il progeto Nuvola Lavazza.

151 G. Fassino, C. Spinelli (a cura di), Torino contemporanea. Guida alle archiiteture, Urban center metropolitano, Torino 
2c11, p. 72.

152 Scheda Borgo Rossini in www.comune.torino.it.
153 P. Davico, Borgata Aurora, in P. Davico, C. Devot, G. M. Lupo, M. Viglino La rtoria della cità per capire cit., p. 2802.
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Edifici schedati e stato attuale_02.2.3
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Categorie di Patrimonio_02.3

Dall’analisi sul censimento e sulla catalogazione dei beni effetuat dalla ricerca, e dal successivo

aggiornamento  sul  loro  stato  atuale,  emerge la  presenza  diffusa  di  un  patrimonio  che  lungo  i

decenni è stato spesso oggeto di negligenza e incuria. 

I beni individuat dalla ricerca nella categoria 2 dell’art. 24 comma 2 della legge regionale n.56/77

(nuclei minori, i monumeni irolai e i ringoli edifici civili o rurali ed i manufat ) e nella categoria

Edifici di paricolare intererre rtorico con l’indicazione del gruppo di  appartenenza della legenda

della tavola n.2 del Piano, nel territorio di Aurora che va dal fume Dora fno all’ex sedime della

barriera daziaria, sono quarantadue, di cui nove versano atualmente in stato di abbandono e/o

disuso,  che equivale a circa il  2c% dei  beni  considerat. Ai fni  di  una maggiore conoscenza del

territorio oggeto di studio, e allo scopo di comprendere i processi in ato, sono state individuate

categorie  di  patrimonio e,  per  ognuna  di  queste,  il  numero  di  beni  inutlizzat e/o  in  stato  di

abbandono, nonché dat quanttatvi sul recupero, il riuso e la rifunzionalizzazione.

La catalogazione dei beni in categorie di patrimonio, si basa sulla loro funzione originaria. 

Di  seguito una tabella  riporta il  numero di  edifci  o  manufat per  ogni  categoria e  il  loro stato

atuale.

        Fonte: elaborazione propria
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Industriale

Atualmente,  sul  territorio  di  Aurora,  sommando  ai  beni  schedat dalla  ricerca  le  struture  ex

industriali dismesse e non ancora soggete a intervent di recupero e di rifunzionalizzazione, su un

totale di 17 edifci industriali, 13 sono stat indicat dallo studio come patrimonio culturale.

Effetuando un confronto con le altre categorie di beni schedat, i dat confermano la presenza di un

ricco  patrimonio indurtriale equivalente a circa il 3c%, fato di architeture che hanno valore non

solo in sé come element isolat o come mera irtanza erteica154, ma che dispiegano il loro signifcato

nel tessuto in cui sono collocate, come insieme di valori espressivi di un’epoca. Oggi il 5c% di tale

ereditt  è  in  stato  di  abbandono  e  costtuisce  una  critcitt  per  il  quartere.  Tra  i  manufat

abbandonat, alcuni, come il magazzino militare ex Galletfcio, l’ex fabbricato a uso industriale tra

via Buscalioni e via Messina, e l’ex fabbrica Osram, sono edifci la cui consistenza fsica è rimasta

pressoché intata. Nel caso dell’ex Ofcine Grandi Motori, invece, la dismissione (1971) ha portato

alla demolizione (2c1c) e all’annullamento di gran parte del complesso, creando un vuoto urbano

(cfr.  schede del  paragrafo  2.2.1).  Il  caso  delle  ex  Fonderie  e  smalterie  Ballada  e  C.,  ex  edifcio

industriale e per ufci (19c6, ampliament e integrazioni 19c80-1925) rappresenta un caso a sé. Le

struture di corso Verona vengono gravemente danneggiate durante la seconda guerra mondiale e

tra il 1955 e il 19580 si giunge alla demolizione e modifcazione di alcune porzioni del complesso.

Parte dell’isolato nel quale sono inserit i manufat è stato ristruturato (isolato compreso tra corso

Verona, via Perugia, via Modena, via Foggia), recuperando gli spazi delle ex ofcine che affacciano

su via Modena e destnandole ad atvitt commerciali (fne anni Novanta). Il vero e proprio corpo

fabbrica, invece, non versa in buone condizioni e non è stato realizzato alcun intervento155.

La  cancellazione di  queste tracce,  che fanno parte della  storia  industriale  d’Oltre  Dora,  non ha

soltanto modifcato il paesaggio urbano e l’atmosfera della borgata, ma ha spezzato inesorabilmente

il  legame tra  i  tessut storici,  favorendo,  inoltre,  fenomeni  di  degrado fsico  e  un  “permanente

richiamo al  disagio  sociale  connesso”156 (vedi  il  caso  delle  Ofcine  Grandi  Motori).   Sono  aree

sensibili per la storia del quartere, non soltanto per il loro valore materiale ma sopratuto per il

valore  storico  e  identtario  di  una  colletvitt.  Tutavia,  la  mera  conservazione  del  patrimonio

industriale assimilandolo al patrimonio artstco non ne garantsce la salvaguardia e non lo esula dal

degrado. Per tale ragione, i framment derivant dai processi di trasformazione, necessitano di azioni

154 Termine utlizzato da Cesare Brandi in La teoria del rertauro, edito nel 1963.
155 www.mureotorino.it
156 A. Spaziante, E. Dansero, Scoprire i vuoi indurtriali: analiri e riferrioni a parire da cenrimeni e mappature di aree 

indurtriali dirmerre a Torino, in E. Armando, C.A. Dondona, F. Ferlaino (a cura di), Portfordirmo e trarformazione 
urbana: cari di recupero dei vuoi indurtriali e indicazioni per le poliichie nel territorio torinere, Ires Piemonte, 2c16, 
cit. p. 46.
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di  salvaguardia  e  rappresentano  l’occasione  per  strategie  di  valorizzazione  e  riuso  sempre  più

innovatve e diversifcate157.

“L’edifcio  industriale,  una  volta  assurto  al  rango  di  monumento  storico  della  produzione,  ha

conquistato uno  rtatur  di vulnerabile documento tecnico-architetonico e storico-economico o di

fastdioso ostacolo a più o meno disinvolt programmi immobiliari”158.

Uno dei  problemi  più  frequent è  che  i  vuot fsici  e/o  funzionali  scaturit dalla  dismissione,  si

prestano a essere oggeto di atese speculazioni immobiliari, sopratuto per la posizione strategica

che occupano, la loro vicinanza al centro e le carateristche spaziali. La segnalazione dei beni di

natura industriale con l’atribuzione dei relatvi valori (di valore documentario e/o ambientale), a

opera della ricerca degli anni Otanta, è stata determinante per la loro salvaguardia. 

Si rende necessario porre l’accento, si, al valore estetco e monumentale dei manufat industriali

della Borgata ma anche alla dimensione storico-documentaria159, per imprimere e consolidare una

conoscenza degli ogget territoriali e l’urgenza della tutela atva del patrimonio culturale, anche

atraverso proget che prevedano un riuso consono e in grado di relazionarsi con la preesistenza. Si

propone, in tal senso, un “riuso sensibile” nell’otca di non distruggere i valori di memoria present,

ma  di  riprodurli  e  sotoporli  all’atenzione  in  modo  contnuatvo  atraverso  nuovi  intervent

architetonici e urbanistci160.

“La conoscenza sotntende che si sappia dare un signifcato agli ogget territoriali, riconoscerne le

valenze storiche, culturali, fsiche e ambientali in modo che ogni nuova azione o nuovo intervento si

saldino armonicamente con il contesto preesistente”161.

157 Dipartmento di Scienze Storiche, Geografche e dell’Antchitt, Stai Generali del Patrimonio Indurtriale, convegno 
AIPAI 2c180, www.dirrgea.unipd.it ultma visita: novembre 2c2c.

1580 A. Vitale, Luci e ombre rulla gerione del patrimonio indurtriale dirmerro, in TEiHNE Journal of Techinology for 
Archiitecture and Environment, ISSN online 2239-c243, Marzo 2c12, cit. p. 99.

159 A. Longhi, Interpretazioni rtorichie del paeraggio: luoghii per orrervare e riCrignificare il territorio chie cambia, in M. 
Volpiano (a cura di), Territorio rtorico e paeraggio. Metodologie di Analiri e Interpretazione, Torino-Savigliano 2c12 
(Quaderni del Progeto Mesteri Reali 3), p. 114.

16c R. Di Stefano, Tutela e rinarcita della cità, in M. Viglino (a cura di), Storia e archiitetura della cità, At delle giornate
di studio, Beni culturali ambientali nel iomune di Torino, ediz. Dell’Orso, Dipartmento Casa-Citt Politecnico di 
Torino 19806, p. 26.

161  E. Turri, La conorcenza del Territorio. Metodologia per un’analiri rtoricoCgeografica, Marsilio, Venezia 2cc2, cit. p. 7.
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Abitativo

Sono dieci gli edifci residenziali segnalat dalla ricerca all’interno del quartere. 

Il patrimonio abitaivo costtuisce circa il 25% del totale dei beni schedat, e non si osservano casi di

abbandono o disuso. Si trata di  edifici di valore documentario ed ambientale  o di  regnalazioni di

intererre  documentario162. Sono  present esempi  di  edilizia  dalle  connotazioni  liberty,  edilizia

popolare delle  case economiche municipali  dei  primi  del  Novecento e  degli  anni  Quaranta (cfr.

scheda n. 65, edifci n. 1, 4, 5, 80, 1c, 11, 13, 16, 180, 280, in Beni culturali ambientali).

Servizi

La  categoria  rervizi comprende cinque beni,  (circa  il  12%)  di  cui  due sono  abbandonat.  Come

esplicitato dalla tabella troviamo:

- tre edifci scolastci (scuola elementare Parini, scuola materna in Lungo Dora Firenze, scuola

materna ed ex Asilo infantle Principe di Napoli), di cui uno versa in condizioni di abbandono

e degrado (Ex Asilo Infantle Principe di Napoli).

- Un isttuto  religioso assistenziale  e  chiesa,  che ha mantenuto la  sua funzione originaria,

atualmente in buono stato (Isttuto povere fglie di S. Gaetano).

- un  ex  ospedale  (git  Astanteria  Martni),  indicato  dalla  ricerca  come  edificio  di  valore

ambientale e documentario163, chiuso nel 1997 e in disuso dal 2cc3164, versa oggi in stato di

abbandono e degrado.

L’ex ospedale Luigi Einaudi (19804), nonché ex Astanteria Martni, costtuisce un caso emblematco.

La sua strutura, a seguito di una serie di event, tra cui un bombardamento nel 1943, è rimasta

inutlizzata fno a oggi. Le condizioni in cui versa sono un segnale dell’assenza di manutenzione e di

un alto grado di incuria.

162  F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali, vol. I, pp. 
426-433.

163  F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit., p. 427.
164 www.mureotorino.it
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Impianti e singoli manufatti

Gli impiani e i manufat costtuiscono poco più del 3c% del patrimonio selezionato dalla ricerca.

La categoria racchiude un insieme di element di seguito elencat:

- Oto pont che caraterizzano il quartere, di cui uno di valore rtoricoCaririco e ambientale (Ponte

Mosca),  cinque  di valore documentario e ambientale  (Ponte Duca degli  Abbruzzi,  vecchio Ponte

Clotlde di Savoia, Ponte della ferrovia Torino-Ciriè-Lanzo sulla Dora, Ponte Bologna, Ponte Rossini) e

due regnalazioni di manufat di intererre documentario (Ponte Ferroviario del Carbone, Ponte Carlo

Emanuele I o Ponte del Colombaro)165. 

Tra quest troviamo due pont di natura ferroviaria: il ponte dell’ex ferrovia Torino-Ciriè-Lanzo (18069),

tpico esempio di ponte in ferro a travate retcolari della seconda mett dell’Otocento, demolito e

ricostruito  nel  19802  è  oggi  dismesso,  e  il  Ponte  Ferroviario  del  Carbone  di  collegamento  al

gasometro (1807c), atualmente pedonale (19805);  un ponte sosttuito,  il  Ponte Clotlde di Savoia,

demolito a seguito di un’alluvione (2ccc), e ricostruito come Ponte Carpanini.

- cinque opere di contenimento euviale costtuite dai murazzi della Dora  di valore documentario

ambientale (cfr. scheda n.65, Beni culturali ambientali, p. 431, 433)

- una sotostazione eletrica che costtuisce regnalazione di manufato di intererre documentario, e

rappresenta un signifcatvo esempio di architetura tecnologica in veste art-déco166, è oggi in buono

stato.

Su  un  totale  di  quarantadue  beni,  la  percentuale  di  abbandono  è  di  circa  il  2c%.  I  numeri  ci

ricordano  un  rapido  ed  esteso  processo  di  dismissione  industriale  atribuito  a  fatori  di

trasformazione  di  natura  macro-economica  degli  anni  Setanta  e  Otanta,  che  ha  determinato

l’obsolescenza  di  alcuni  impiant.  L’inerzia  dei  processi  di  riqualifcazione,  in  partcolare  per  i

manufat di valore ambientale e documentario di inizio Novecento (Fiat Grandi Motori ex fabbrica

Ansaldi), denotano l’assenza di politche pubbliche lungimirant. 

Il dibatto costruito intorno al tema del riuso e del recupero dei beni vede il manifestarsi di posizioni

contrapposte:  le  reazioni  colte  nei  confront delle  operazioni  di  apparente  o  superfciale

riqualifcazione  urbana,  che  rischiano  di  cancellare  le  tracce  della  memoria  passata  per  essere

sosttuite da intervent di speculazione edilizia o da inadeguate dotazioni di  opere pubbliche; le

mobilitazioni di comitat e associazioni a difesa dei sit di memorie storiche, culturali,  identtarie

della  citt,  contro  proget considerat,  in  modo prematuro,  di  inaudita  fatbilitt;  le  posizioni  di

165  F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit., pp. 431, 
433.

166 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit., p. 4280.
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architet e  urbanist a  favore  di  nuovi  proget di  organizzazione  spaziale,  di  recupero  o

completamento di ciò che ha ormai esaurito il suo ruolo.

Questa contrapposizione di idee in alcuni casi ha salvato important esempi di ingegneria industriale

dalla demolizione e dal rischio di razzia mentre, in altri casi, ha condannato troppo duramente i

valori dell’architetura moderna o contemporanea, bloccando proget di qualitt, potenzialmente

capaci  di  rinnovare  i  luoghi  della  citt-fabbrica,  coniugando  la  memoria  del  passato  con  la

testmonianza del presente167.

167 A. Spaziante, E. Dansero, Scoprire i vuoi indurtriali: analiri e riferrioni a parire da cenrimeni e mappature di aree 
indurtriali dirmerre a Torino, in E. Armando, C.A. Dondona, F. Ferlaino (a cura di), Portfordirmo e trarformazione 
urbana: cari di recupero dei vuoi indurtriali e indicazioni per le poliichie nel territorio torinere, Ires Piemonte, 2c16, 
p. 480.
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Sistemi relazionali storici: riuso, demolizione, abbandono_03.1

Le  normatve  regionali  della  Legge  Astengo  (L.R.  56/77)  e  il  lavoro  del  gruppo  di  ricerca  del

Politecnico di Torino guidato da Vera Comoli (19804) hanno contribuito a focalizzare l’atenzione oltre

il conceto di monumento, per aderire all’idea di una nuova rieessione verso la più ampia tematca

dei beni culturali e dei contest territoriali. 

L’atenzione  alla  storia  degli  insediament,  intesi  in  un’accezione  non  necessariamente

monumentale,  viene  sviluppata  dagli  architet-storici  torinesi  all’interno  delle  discipline

urbanistche168.  Tra  quest troviamo Giampiero  Vigliano  che,  grazie  a  una sensibilitt  maturata  a

partre dagli anni Cinquanta, si fa promotore nel 1969 del conceto di  beni culturali ambientali169

(dove l’assenza della “e” come congiunzione, sta a indicare il rapporto intrinseco che ha il bene con

l’ambiente  che  lo  circonda),  recependo  una  delle  più  important defnizioni  della  Commissione

Franceschini (1964-1967)170. 

Git negli at della Commissione i “beni culturali ambientali” erano una categoria a sé, e venivano

defnit come “zone corografche costtuent paesaggi, naturali o trasformat dall’opera dell’uomo, e

le  zone  delimitabili  costtuent struture  insediatve,  urbane  e  non  urbane,  che,  presentando

partcolare pregio per i loro valori di civiltt, devono essere conservate al godimento della colletvitt.

Sono specifcamente considerat beni ambientali i beni che presentno singolaritt geologica, eoro-

faunistca,  ecologica,  di  cultura  agraria,  di  infrastruturazione  del  territorio,  e  quelle  struture

insediatve, anche minori o isolate, che siano integrate con l'ambiente naturale in modo da formare

un'unitt rappresentatva”171.

Il lavoro della Commissione tentava una ricomposizione fra paesaggio e urbanistca suggerendo due

grandi classi di “beni culturali ambientali”: quelli di tpo paesaggistco e quelli di tpo urbanistco. 

Sebbene le due materie fossero regolate da norme parallele e incomunicant, addiritura forse in

disaccordo, la Commissione dichiarava che la trasformazione degli  insediament urbani non può

“farsi  unicamente  in  funzione delle  condizioni  economiche e sociali  emergent ma deve essere

considerata  come bene  culturale  in  fieri,  che  esige  partcolari  tutele  e  intervent”  atraverso  la

1680 C. Roggero Bardelli, A. Longhi, Il "progeto di conorcenza" rtoricoCterritoriale: rtoria, pianificazione e patrimonio 
urbano, in iità e Storia, dossier monografco, a cura di Gábor Sonkoly, Ure of Hirtory in thie Making of Urban 
Heritage, a. XI, n. 1, gennaio-giugno 2c16, p. 14.

169 Si trata del testo dal ttolo Beni culturali ambientali in Piemonte, a cura di G. Vigliano, Torino, 1969 (Quaderno 5 del 
Centro studi e ricerche economico-sociali).

17c “Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artstco e del 
paesaggio”.

171 Per la ralvezza dei beni culturali in Italia. At e documeni della iommirrione d’indagine per la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio rtorico, archieologico, aririco e del paeraggio, Dichiarazione XXXIX (Titolo V), 3 voll., 
Colombo, Roma 1967, I, 1967, p. 69.
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presenza “delle istanze culturali” che potevano guidare “la creazione di signifcatvi paesaggi urbani”

(cfr. At, I, p. 73)172.

Proprio all’interno della Commissione,  l’indagine valutatva sulla  tutela e  valorizzazione dei  Beni

culturali ambientali veniva curata da Giovanni Astengo. Sebbene non vi siano stat effet legislatvi a

livello nazionale, Astengo apporta un contributo fondamentale atraverso l’artcolo 24 della Legge

Regionale  piemontese  (“Norme  generali  per  i  beni  culturali  ambientali”),  che  rappresenta  il

presupposto normatvo e culturale di tute le indagini storico-territoriali a partre dalla fne degli

anni  Setanta  in  poi,  che  si  fondano  non soltanto  “sull’interesse  per  le  architeture  e  i  tessut

insediatvi fno ad allora considerat ‘minori’ ”, ma anche “sull’atenzione al contesto ambientale”173. 

Una defnizione, quella di beni culturali ambientali, maturata e costruita nel tempo, che rappresenta

un  criterio  fondante:  evidenziare  la  consistenza  di  un  patrimonio  senza  separare  gli  element

giudicat “bene culturale” dalle part di citt e di territorio174. 

“Si sono studiat la citt e il territorio nella loro strutura complessiva leggendo i beni culturali come

prodoto del processo di una vicenda storica stratfcata”175. Atraverso questo principio di analisi,

Comoli intendeva trasmetere la relazione che intercorre tra le vicende storiche e la strutura del

territorio. Per tale ragione, se considerate di per sé, le vicende storiche apparirebbero come un

labirinto  diventando  “astrate  ed  estranee  alla  strutura”,  smarrendo  ogni  memoria.  Soltanto

atraverso  una  ricucitura  del  rapporto  tra  vicenda  storica  e  ambiente,  è  possibile  cogliere  il

signifcato della memoria, signifcato “che sostanzia anche il legame tra la citt e il suo territorio

formandone un corpo inseparabile”176.

L’analisi storica intesa come strumento d’indagine conduce al riconoscimento dei processi fondatvi

che  hanno  condizionato  maggiormente  la  strutura  del  territorio  di  Aurora,  a  cogliere  il  modo

atraverso  cui  si  sono  formate  le  permanenze,  le  cause  delle  loro  trasformazioni  materiali  o  di

signifcato,  nonché  le  ragioni  delle  lacune  o  delle  latenze  causate  dalle  trasformazioni177.  Il

riconoscimento  dei  processi  che  hanno  portato  alla  costruzione  del  territorio,  passa  atraverso

172 S. Sets, Paeraggio iorituzione iemento. La bataglia dell’ambiente contro il degrado civile, Einaudi, Torino 2c1c, 
pp. 222-223.

173 C. Roggero Bardelli, A. Longhi, Il "progeto di conorcenza" rtoricoCterritoriale cit., pp. 14, 15.
174 V. Comoli, Introduzione, in Beni culturali ambientali cit., p. 180.
175 V. Comoli, La ricerca rui beni culturali ambientali, in M. Viglino (a cura di), Storia e archiitetura della cità, At delle 

giornate di studio Beni culturali ambientali nel iomune di Torino, Diparimento iaraCiità del Politecnico di Torino, 
ed. dell’Orro, Alerrandria 1986, p. 31.

176 V. Comoli, Introduzione, in Beni culturali ambientali cit., p. 17.
177 A. Longhi, Metodi di analiri per la rtoria del territorio e del paeraggio, in A. Longhi, D. Rolfo (a cura di), La rtrutura 

rtorica del paeraggio: buone praichie di interpretazione, pianificazione e orientamento, Regione Piemonte, Torino 
2cc7, p. 42.
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l’individuazione delle trame relazionali178, ovvero la leggibilitt delle relazioni che intercorrono tra le

permanenze storiche, relazioni che conferiscono loro un signifcato culturale. Occorre specifcare

l’importanza che assume il  conterto in questo tpo di indagine, ove per contesto si intende “quella

estensione spaziale,  contnua o discreta,  che conferisce signifcato a un bene o a un sistema di

beni”179. Il metodo atraverso cui perimetrare e individuare il contesto è, quindi, in funzione delle

trame relazionali e del signifcato stabilito da un bene o da un sistema di beni, e non può essere di

tpo stretamente quanttatvo o ‘metrico’180. 

Sebbene la ricostruzione delle relazioni che intercorrono tra le permanenze sia di difcile letura, nel

quartere Aurora persistono realtt dove è possibile rintracciare rirtemi materiali181 a scala di ambito

urbano. Per ogni sistema viene atribuito un grado di riconoscibilitt che dipende dalla contnuitt dei

segni della storia, dalla presenza degli element struturant il sistema, dalle confgurazioni atuali e

le connotazioni ambientali venutesi a creare a seguito delle trasformazioni.

1780 Termine utlizzato per l’indagine sui sistemi culturali territoriali, A. Longhi, Metodi di analiri per la rtoria cit., p. 3c.
179 A. Longhi, Metodi di analiri per la rtoria cit., p. 31.
180 Ibidem.
181 Ivi, p. 30.

116



Sistema 1

Il  sistema individuato è  collocato nell’area all’imbocco del  corso Vercelli,  subito oltre  la  Dora,  a

partre dal Ponte Carpanini, e coinvolge un trato del corso Vercelli, l’antco tracciato ferroviario della

Torino-Ciriè-Lanzo,  il  Ponte  della  ferrovia  Torino-Ciriè-Lanzo  sulla  Dora,  parte  dell’insediamento

storico costtuito da tessut aggregatvi discontnui, residui dell’organizzazione di fne Setecento in

testa al vecchio ponte Clotlde di Savoia (180801) e tessut aggregatvi lineari di fne Otocento.

Permanenze

 residui  dell’antco sedime del  trato iniziale  del  vecchio  cammino  di  Setmo (oggi  corso

Vercelli); 

 i binari dell’ex tracciato ferroviario della Torino-Ciriè-Lanzo (180680); 

 il tracciato dello stradone di corso Vercelli (arre viario rtruturante l’erpanrione della cità182);

1802 V. Comoli, V. Fasoli, G. Lupo, M. Viglino, Il procerro di formazione della cità contemporanea, in V. Comoli, M. Viglino 
(a cura di), Qualità e valori della rtrutura rtorica di Torino, Citt di Torino, Assessorato all’Urbanistca, Piano 
Regolatore Generale di Torino, Gregot Associat Studio, Torino 1992, pp. 76-77.
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 gli insediament storici compost da tessut aggregatvi rurali e discontnui di fne Setecento

(inglobat nella successiva pianifcazione urbanistca) e  dalle architeture euviali del Lungo

Dora di fne Otocento.

Riconoscibilità: riconoscibile

L’insieme di tali element compone un microsistema dove le relazioni tra le permanenze storiche

sono ancora leggibili.  La  riconoscibilitt  è  data dal  legame ancora evidente tra  il  fume Dora,  lo

sviluppo insediatvo dei tessut aggregatvi rurali e le architeture del Lungo Dora di fne Otocento;

tra il trato iniziale dell’antco tracciato di corso Vercelli, l’ex ponte ferroviario e il vecchio binario

della ferrovia Ciriè-Lanzo, che costtuisce il progeto di erpanrione urbana port unitaria ru tracciai

viari regolari183.

1803 V. Comoli, M. Viglino, Gli inrediameni rtorici, in V. Comoli, M. Viglino (a cura di), Qualità e valori della rtrutura 
rtorica di Torino, Torino 1992, p. 52.
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Permanenze

Cortili interni dei palazzi di via Emilia e corso Vercelli
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Ponte ferroviario TorinoCiiri- Lanzo dirmerro

Binari dell’ex ferrovia TorinoCiiri-CLanzo

Sedime rtradale del vecchiio cammino di Setmo (corro Vercelli)

Fonte: elaborazione propria
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Sistema 2 - Demolizione

L’area comprende un trato del fume Dora, il Ponte Mosca, il trato iniziale di corso Giulio Cesare, gli

insediament storici di fne Otocento, i residui del tessuto aggregatvo rurale di fne Setecento, il

tessuto urbano che ospitava i vecchi fabbricat industriali nat a seguito della costruzione del Ponte

Mosca e più a nord l’edifcio scolastco Parini.

Permanenze

 La strutura originaria del Ponte Mosca (1803c);

 il tracciato di fne Otocento dell’asse di corso Giulio Cesare (git corso Ponte Mosca);

 una parte dei fabbricat del complesso industriale di fne Otocento che ospitava la conceria

Gilardini (18031, ampliamento 18076);

 l’insediamento storico, caraterizzato da edilizia residenziale, sviluppato lungo i front viari di

corso Giulio Cesare (fne Otocento);
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 la strutura dell’edifcio scolastco per l’istruzione elementare Parini (180802).

Riconoscibilità: parzialmente riconoscibile

Atualmente il grado di riconoscibilitt del sistema risulta basso. Il vuoto scaturito dalla dismissione

(1955)  e  la  successiva  demolizione  (19980)  dell’antca  conceria  Gilardini,  cancella  alcune  tracce

important della trama storica, in partcolare il rapporto che esisteva tra fabbrica e abitazioni, tra il

fume e il tessuto industriale insediatosi a fne Otocento. 

Le tracce del sistema sono da ritrovarsi nell’atmosfera di borgata descrita dalle facciate, dai cortli,

dai  ballatoi  dei  palazzi  di  fne  Otocento;  nel  legame  tra  il  Ponte  Mosca,  il  grande  asse  di

collegamento  di  corso  Giulio  Cesare,  il  tessuto  caraterizzato  da  edilizia  abitatva  e  l’edifcio

scolastco Parini.

Permanenze

Il  vuoto  urbano
rcaturito  dalla
demolizione  della
fabbrica Gilardini.

Fonte:  elaborazione
propria
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Sistema 3 - Demolizione e Abbandono

Ai margini della cinta daziaria e della Barriera di Milano, è in parte riconoscibile un sistema storico

legato all’industria che coinvolge:

 un trato dell’asse di corso Vercelli;

 le vie Damiano, Cuneo, Pinerolo, Bra, Carmagnola;

 l’isolato compreso tra i corsi Vigevano e Vercelli, le vie Damiano, Cuneo e Pinerolo, dove si

trova l’area dell’ex Ofcine Grandi Motori (180804, ampliata fno al 1935);

 I tessut edilizi aggregatvi contnui, corrispondent all’espansione urbana Oto-Novecentesca

entro la cinta daziaria del 18053.

 Il complesso abitatvo di edilizia popolare IACP Chiaboto delle Merle (19c80)

      

                    
Permanenze

 Il tracciato dello stradone di corso Vercelli;

 i ruderi delle  Ofcine Grandi Motori: i padiglioni dell’Ofcina meccanica Ansaldi (18099), una

porzione del fabbricato industriale denominato  La Barilica (1911-1913) sulla via Damiano,

l’edifcio denominato Lingotno (1926) tra il corso Vercelli e il corso Vigevano;

 l’insediamento storico composto da edilizia residenziale di fne Otocento e il complesso di

case popolari Chiaboto delle Merle (19c80) coevi all’installazione dell’industria.
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Riconoscibilità

Parzialmente riconoscibile

L’impetuoso  sviluppo  industriale  di  inizio  Novecento  e  il  contemporaneo  afflusso  di  migliaia  di

lavoratori immigrat comportò la risoluzione di gravi carenze edilizie. Per questa ragione il criterio

base era costruire le abitazioni vicino alle fabbriche, a volte in modo spasmodico e disordinato. 

L’estensione  della  Fiat  Grandi  Motori  è  stata  un  trato distntvo  e  il  cuore  pulsante  di  tuto il

quartere, ineuenzando in modo considerevole la crescita insediatva del quartere. La demolizione

di gran parte del complesso produtvo (2c1c), e le condizioni di degrado in cui versano i manufat

rimast,  hanno  cancellato  una  trama  storica  forte.  La  perdita  di  riconoscibilitt  delle  part

compromete la letura del  sistema, indebolendo le  relazioni  che intercorrono tra l’installazione

della grande fabbrica e la nascita delle case operaie nei lot confnant. 

Tutavia, nel complesso, è possibile rintracciare il  sistema di relazioni tra il  grande asse di corso

Vercelli e l’ex complesso produtvo (OGM), tra i tracciat viari regolari che hanno avuto un ruolo

morfogenetco per lo sviluppo insediatvo e il consolidamento dell’edilizia residenziale dell’ambito di

via iuneo (seconda mett dell’Otocento).
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Permanenze

Il vuoto urbano rcaturito dalla dirmirrione delle Officine Grandi Motori
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iomplerro di edilizia popolare IAiP, ihiiaboto delle Merle

126



Sistema 4 

Riuso

Il  sistema individuato si  colloca nella parte sud-orientale di  Aurora e comprende l’insediamento

sviluppato su lot regolari, segnato dal corso Regio Parco, dalla via Catania e dall’asse obliquo di via

Reggio (prosecuzione di via Rossini), il tessuto insediatvo lungo l’asse viario di Corso Regio Parco,

nonché il corso Verona che funge da cerniera al sistema.

Permanenze

 l’antco  asse  Setecentesco  di  Corso  Regio

Parco e il suo viale alberato pedonale; 

 lo slargo all’imbocco con il Ponte Rossini;

 le architeture delle sponde euviali del Lungo Dora Firenze di fne Otocento;

 l’asse di via Reggio;

 il tracciato di via Catania e il suo viale pedonale alberato centrale; 

 lo spazio pubblico pedonale di forma triangolare creato dall’incontro degli assi di via Reggio

e via Catania;

 gli isolat compresi fra corso Verona, via Foggia e il Lungo Dora Firenze;
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 le architeture industriali dell’ex stabilimento CEAT (180809, 194c), l’insieme di edifci atuat in

più tempi, prevalentemente tra le due guerre (corso Palermo 1, 2, corso Regio Parco, via

Parma);

 l’edifcio per la produzione cinematografca ex stabilimento Ambrosio (1912, via Mantova 34,

36, Lungo Dora Firenze)

 la  strutura dell’opifcio  ex Maglifcio  Calzifcio  Torinese (1916, corso  Regio Parco 39,  via

Foggia 42)

Riconoscibilità: riconoscibile

Malgrado le demolizioni, le intrusioni edilizie seguite dal processo di riqualifcazione e riuso delle

architeture  industriali  di  inizio  Novecento,  la  trama  relazionale  appare  ancora  molto  forte.  I

manufat industriali,  sebbene  ripristnat e  rifunzionalizzat,  non  sotraggono  signifcato  alle

relazioni.  L’insediamento  sviluppato  su  lot regolari,  organizzato  secondo  un  sistema  viario

ortogonale,  le  architeture  minute  e  quelle  più  complesse  e  ricercate  di  forte  connotazione

ambientale, nonché gli scorci della quinta alberata di via Catania, conservano un tpico caratere di

borgata. L’immagine che percepiamo corrisponde alla fase di  consolidamento edilizio sui  terreni

edifcat entro  la  cinta  daziaria  Otocentesca  conseguente  al  Piano  Unico  Regolatore  e

d’Ampliamento del 19c80.
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Viale pedonale alberato di corro Regio Parco e le rue quinte edilizie. 

Viale pedonale di via iatania
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Il patrimonio e i nuovi paradigmi della città contemporanea_03.2 

Il crescente interesse per lo studio dei valori storico-culturali delle part di citt non centrali, è fruto

di una dilatazione del campo d’atenzione e, di conseguenza, di un’aricolazione allargata della cità

rtorica184. Questo interesse non nasce soltanto dalla volontt di riconoscere i beni e le testmonianze,

più o meno important, ospitat dai tessut periferici urbani, “quanto piutosto dalla consapevolezza

che  la  condizione  periferica  è  parte  indissolubile  della  fenomenologia  urbana  complessiva  e

concorre a defnirne i  carateri  struturali,  le dinamiche evolutve e il  signifcato culturale per la

societt contemporanea”185.  Oggi  tale  consapevolezza viene messa in  discussione e spezzata  dai

processi economici, sociali, religiosi e isttuzionali che s’insediano in modo impetuoso nei territori

della  contemporaneitt,  luoghi  “di  contnua  e  tendenziale  distruzione  di  valori  posizionali,  di

progressiva omologazione e democratzzazione dello spazio urbano”186. 

L’instabilitt  della  citt  contemporanea  con  i  suoi  cambiament veloci,  il  contnuo  modifcarsi

atraverso  dismissioni,  riorganizzazioni  delle  atvitt,  fenomeni  di  degrado e  filteringCdown a  cui

danno luogo, azioni di recupero e upC grading che ne conseguono, sono il motvo della ininterrota

distruzione e ricomposizione di  valori187.   La  citt compata ereditata dal  passato è  un modello

dimentcato,  così  come il  funzionalismo  del  movimento  moderno  che  interpreta  lo  spazio  e  la

societt in modo piato, incapace oggi di cogliere la complessitt delle pratche contemporanee. 

Ed  è  proprio  in  questo  contesto  che  si  atualizza  l’interesse  per  il  signifcato  culturale  degli

insediament storici  delle  part periferiche  -  specialmente  di  borghii e  borgate -  che  sono  stat

inghiott dai processi di sviluppo urbano. 

L’atenzione  politca  e  culturale  per  la  conservazione  dei  sistemi  di  valore  che  fanno  parte  dei

territori contemporanei, ha esteso la scala di osservazione dai singoli ogget fsici ai contest e ai

sistemi di relazioni con cui sono interconnessi188.

Una visione estesa e dinamica è indispensabile per comprendere il passaggio da centro storico a

territorio rtorico, git elaborato dalla seconda carta di Gubbio nel 199c proposta dall’ANCSA189. 

Questa  visione reputa  sempre  più  inadeguata  l’idea  di  centro  storico  che  git,  infat,  era  stato

ridefnito  come  nucleo  di  più  anica  acculturazione da  Comoli  nel  19804,  se  inteso  come  isola

1804 R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica, in R. Gambino, G.M. Lupo (a cura di), Borghii e Borgate di 
Torino. Tra tutela e rilancio civile, Politecnico di Torino, Celid, Torino 2c11, p. 113.

1805 R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica cit., p. 113.
1806 B. Secchi, Prima lezione di urbanirica, Laterza, Bari 2ccc, cit. p. 801.
1807 Ivi, p. 802.
18080 R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica cit., p. 113.
1809 ANCSA (Associazione Nazionale Centri storico-artstci), La nuova iarta di Gubbio (un contributo italiano alla 

riqualificazione della cità erirtente), ANCSA, Gubbio 199c.
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specializzata separabile dal contesto territoriale. Il centro storico fonda la sua specifcitt proprio nel

rapporto complesso che intratene con il territorio, poiché i contenut socio-culturali carateristci

sono connessi ai processi di sedimentazione, di appropriazione e di identfcazione che legano nel

tempo  i  luoghi  centrali  a  comunitt  più  o  meno  vaste190.  Pertanto  la  storia  dei  luoghi  e  la

contemporaneitt  si  legano in  una relazione essenziale  per  la  fruibilitt  e  la  costruzione del  loro

possibile futuro. 

Negli ultmi decenni, l’evoluzione del pensiero riguardante il territorio e il patrimonio culturale ha

costruito  le  ragioni  della  dilatazione  spaziale  nel  campo  della  conservazione,  un  passaggio

importante che vuole sotolineare la necessitt di rinnovate politche patrimoniali, che rispondano

alle nuove sensibilitt sociali per una maggiore qualitt dell’ambiente e della vita.

Lo  sguardo  allargato  sul  territorio,  promosso  a  partre  dal  1992  con  le  politche  ambientali

raccomandate  a  Rio191,  che  ha  ineuenzato  negli  anni  successivi  l’elaborazione  delle  strategie

nazionali  e  regionali,  ha contribuito  a  superare  defnitvamente  il  conceto di  insularizzazione a

favore  di  una  visione  retcolare  e  artcolata  per  fronteggiare  le  differenze  diffuse  dell’epoca

contemporanea. 

Il  principio di dilatazione conduce, però, a interrogarsi  in merito alla sua misura. Se l’oggeto di

tutela si estende e si diversifca in senso sempre più ampio, senza limit, scarnifchert il signifcato

della  conservazione.  Pertanto è  opportuno domandarsi  in che modo avere cura di  un territorio

sempre più vasto nelle strategie d’azione.

Se da un lato la dilatazione del campo di azione favorisce una visione più completa e il “riscato

qualitatvo delle  aree periferiche”192,  dall’altra  parte  non bisogna dimentcare  che  il  principio  di

conservazione implica di chiarire il signifcato che questo termine può assumere: “di quali valori si

auspica il rispeto o la promozione”193.

Abbiamo visto come i processi accelerat della citt contemporanea si contrappongano, a volte in

modo violento,  alla  statcitt  delle  permanenze,  ai  processi  di  lunga  durata  della  stratfcazione,

dell’adatamento delle struture ambientali e territoriali. L’analisi sui circuit relazionali che legano gli

element costtutvi della strutura del territorio di Aurora, ha messo a fuoco una fatdica e ben nota

opposizione, quella tra cambiamento e permanenza. “L’accentuazione progressiva del divario tra

quest diversi tempi costtuisce uno dei principali fatori di crisi del progeto moderno”194.

19c R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica, p. 115.
191 UN (United Natons), ionvenion on Biological Diverrity, Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo 

(UNCED), Rio de Janeiro 1992.
192 R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica cit., p. 113.
193 Ivi., p. 115.
194 R. Gambino, ionrervare e Innovare. Paeraggio, Ambiente, Territorio, Utet, Torino 1997, p. 56.
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Ed è in questo senso che si colloca l’enttt della permanenza, della stabilitt che diventa elemento di

riconoscibilitt e di identtt dei luoghi. 

Fenomeni molto present in Aurora, come l’abbandono o il degrado delle aree di emarginazione,

non possono essere analizzat e affrontat senza prendere in considerazione la resttuzione di valori

ai  contest abitat.  È  nel  segno della  durata che è possibile  ritrovare le  radici  della  territorialitt

umana, perché è proprio atraverso la comunitt che si costruiscono i valori195. 

Negli  ultmi  decenni,  il  conceto  di  “sostenibilitt”  nel  tema  dello  sviluppo,  ha  reso  evidente  il

necessario  rapporto  tra  conservazione  e  innovazione,  dando  voce  alle  problematche  di  tutela

scaturite dai lunghi anni di politche mirate soltanto alla difesa del monumento o dei beni culturali,

che non hanno considerato l’opzione innovatva196. Oggi è sempre più evidente che la conservazione

dei valori espressi dal patrimonio, richiede, in forme e gradi diversi, una certa tensione innovatva.

In  parallelo,  ogni  innovazione  autentca  suggerisce  alla  societt  contemporanea  un  impegno

conservatvo nel rispeto dei sit e delle risorse (naturali,  culturali,  tecniche ed economiche) che

rappresentano il materiale stesso degli atuali processi di trasformazione. 

Recuperare il senso della durata non vuol signifcare rifugiarsi in una condizione statca e rifutare il

cambiamento197. Sart proprio per mezzo della conservazione che si possono fronteggiare le sfde

della  creatvitt  e  dell’innovazione,  con azioni  che  sappiano  assorbire  la  complessitt,  ma  anche

atraverso un agire consapevole di rielaborazione del materiale esistente.

Una tutela efcace del patrimonio “non può esaurirsi nelle azioni di difesa e di contrasto a ogni

alterazione dello  stato  di  fato” 198,  ma deve misurarsi  a  livello  progetuale  con le  critcitt  e  le

potenzialitt della preesistenza, interpretandone ogni volta i rapport con il contesto. 

Aurora è un quartere nel quale la tutela richiede di superare la separazione tra ciò che va salvato

per l’interesse pubblico e ciò che può essere lasciato al degrado e all’abbandono o alla svendita

all’interesse  privato.  Si  può  facilmente  comprendere,  per  esempio,  che  il  recupero  degli

insediament rurali o dell’archeologia industriale richiedono intervent diversi da quelli pensat per le

“eccellenze”.  Per  fronteggiare  la  complessitt  delle  dinamiche  contemporanee  e  tutelare  un

patrimonio diverso da quello del centro storico, è necessario interpretare le frange periferiche della

citt compata, sempre in streto rapporto con l’intero territorio, con una visione a larga scala che

sappia adotare misure artcolate e diversifcate di salvaguardia per ogni caso. 

195 Ivi., p. 580.
196 R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica cit., p. 116.
197 R. Gambino, ionrervare e Innovare cit., p. 580.
1980 R. Gambino, Aricolazione allargata della cità rtorica cit., p. 117.
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“Ora querto - perduto”, incirione del
1975  di  Aldo  Rorri. La
cità come locur della memoria
colletva.
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Il caso Lavazza e la Basilica Paleocristiana_03.3

Il progeto del Centro Direzionale Lavazza nasce su iniziatva dell’azienda Lavazza nel 2c1c e viene

sviluppato  in  accordo  con  l’Amministrazione  Comunale  e  l’Assessorato  all’Urbanistca  di  Torino

atraverso l’approvazione della Variante di Piano Regolatore. La Variante prevede la trasformazione

dell’area di propriett Enel Servizi199 in atvitt terziaria e produtva, individuando come strumento

atuatvo il Programma Integrato di Riqualifcazione Urbanistca Edilizia e Ambientale, allo scopo di

offrire  una più  razionale  utlizzazione e  riorganizzazione del  territorio,  delle  infrastruture,  degli

insediament esistent e  della  loro  espansione 2cc.  Con  un’operazione  non  comune  nella  realtt

italiana,  Lavazza  decide  di  avviare  una  Consultazione  a  Invit per  selezionare  il  progeto  e  il

progetsta più idonei per affrontare il tema del Nuovo Centro Direzionale. Il progeto vincitore sart

dell’Arch.  Cino Zucchi  di  Milano, formatosi  culturalmente tra il  Politecnico di  Milano e il  MIT di

Cambridge, docente presso la facoltt di Architetura e Societt di Milano, da sempre molto atento al

contesto  ed  al  luogo  come  repertori  progetuali,  manifesta  grande  interesse  alla  scena

internazionale  dell’architetura  atraverso  un  intenso  impegno  didatco  presso  varie  sedi

universitarie e con saggi scrit per important riviste specializzate di architetura201. 

Il PRIN interviene nell’ampio isolato tra via Bologna, largo Brescia, corso Palermo e via Ancona, in

un’area urbana caraterizzata dalla presenza di preesistent impiant tecnologici e produtvi dell’ex

centrale eletrica Enel, irrazionalmente collocat, realizzat tra fne Otocento202 e gli anni Otanta del

Novecento203. 

L’area dove oggi sorge il Nuovo Centro Direzionale Lavazza, prima dello sviluppo industriale di fne

Otocento della Borgata, rimase a lungo esclusa dall’espansione urbana e indenne da disordinate

compromissioni, dal momento che faceva parte di ampie propriett nobiliari. La pianta geometrica

della citt del 18069 documenta, in quel punto, la presenza di una superfcie ancora del tuto agricola

nonostante fosse git stato realizzato il ponte in corrispondenza del Regio Parco204. 

La struturazione urbanistca del fulcro stellare di largo Brescia, che interessa il disegno dell’isolato

dell’ex centrale eletrica, veniva impostata nell’ultmo decennio dell’Otocento, “nel quadro della

199 Il Programma Integrato di Intervento htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-
ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf ultma 
consultazione 7 dicembre 2c2c.

2cc Ibidem.
2c1 htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-  

lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.
2c2 htps://www.museotorino.it/view/s/acea32e3c557479bb4746f37a36aa7a3   ultma consultazione 4 dicembre 2c2c.
2c3 htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-  

lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.
2c4 Ibidem.
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defnizione  di  grandi  espansioni  setoriali  con  residenza  frammista  a  industria”205.  Il  “Piano

regolatore […] oltre Dora nella Regione di Vanchiglia” (180801), proponeva il consolidamento edilizio

su lot precedentemente insediat,  obietvo che verrt recepito nel Piano del  19c6-19c80. Con il

“Piano Regolatore pel prolungamento dei corsi e vie principali fuori la cinta daziaria […]” del 180807, si

struturava il disegno dell’asse obliquo di corso Palermo, che collega l’antco ponte del corso Regio

Parco alla diretrice di Corso Giulio Cesare. 

Corso Brescia, “parallelo al retcolo della ‘citt quadrata’”206, viene atraversato diagonalmente dal

corso Palermo e, nello stesso punto, incrocia via Bologna, nuovo asse radiale che si estende fno al

Borgo Regio Parco207. Il tracciato viario diagonale, e la formazione del fulcro stellare di Largo Brescia,

spezzano la maglia ortogonale del centro storico, prediligendo la mobilitt a fronte della perdita di

riconoscibilitt e contnuitt del  tessuto storico208.  Prima dei  Piani  Regolatori del  19c6-19c7 e del

1913, l’area vede l’insediamento della centrale eletrica da parte della SEAI, con il monumentale

prospeto dell’Ing. Perini sulla via Bologna, che dart impulso all’ampliamento negli anni successivi e

al completamento del complesso della centrale eletrica.

Ermenegildo  Perini,  Progeto  ientrale  di  via  Bologna,  Società  Eletrica  Alta  Italia,  1897,  prorpeto  ru  via  Bologna,
immagine  all’interno  della  delibera  iomunale  in  hitp://geoportale.comune.torino.it/web/riter/default/filer/
mediafiler/all_2_C_delib_mecc_2010_08336_009_C_progeto_del_nuovo_centro_direzionale_lavazza_con_firma.pdf

2c5 G. Montanari, La rtrutura rtorica della cità: rirtemi ed elemeni di qualificazione, in V. Comoli, M. Viglino a cura di, 
Qualità e valori cit., p.64.

2c6 Ibidem.
2c7 Ivi, p. 65.
2c80 Delibera comunale in htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-

ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf 
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Il Programma di Intervento

L’operazione  ha  un  duplice  obietvo:  migliorare  e  rendere  efcient gli  ufci  direzionali  e

amministratvi  della  dita  e  recuperare  il  rilevante  manufato  industriale  della  centrale,  che

rappresenta un signifcatvo esempio di  centrale eletrica inserita in ambiente urbano del primo

decennio del Novecento e ampliato successivamente209. 

La posizione strategica dell’isolato permete una facile accessibilitt al polo industriale di Setmo

Torinese  ospitante  lo  stabilimento produtvo  Lavazza Innovaion ienter,  all’interno del  quale  si

svolgono le atvitt di ricerca e innovazione. 

L’intervento ha previsto la demolizione degli edifci del vecchio complesso industriale non vincolat

dal Piano Regolatore e il recupero e la rifunzionalizzazione dell’ex centrale eletrica su via Bologna,

l’edifcio su via Pisa e il  magazzino di via Bologna, in quanto indicat dal Piano Regolatore come

edifici di paricolare intererre rtorico.  I  tre manufat preesistent oggeto di recupero, sono stat

sotopost al  procedimento  di  dichiiarazione  di  intererre  culturale  paricolarmente  importante  a

opera della Soprintendenza per i Beni Architetonici e Paesaggistci del Piemonte, ai sensi degli art.

1c e 13 del D. Lgs. 42/2cc4210. 

2c9 h  tps://www.museotorino.it/view/s/acea32e3c557479bb4746f37a36aa7a3   ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.
21c htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-  

lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.
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Stato  di  fato  dell’area  prima  degli  interveni,  planimetria  degli  edifici  erirteni,  in
htpà//geoportale. omune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/all_2_-_delib_me  _2010_08336_009_-
_progeto_del_nuovo_ entro_direzionale_lavazza_ on_frma.pdf 

Come indicato dal PRIN, gli intervent sugli edifci storici del complesso dell’ex centrale e dell’edifcio

su via Pisa sono stat fnalizzat all’insediamento di  funzioni  e atvitt  di  interesse pubblico,  con

l’azione direta del  privato per la realizzazione di  struture a uso pubblico in linea con l’art.  19,

comma V delle NUEA. L’assoggetamento a uso pubblico è indicato dall’art.  21 della L.  R. 56/77

comma 4, ai fni del soddisfacimento degli standard urbanistci211. 

Di seguito si riportano i manufat storici oggeto di intervent di ripristno e rifunzionalizzazione:

 l’edifcio dell’ex centrale eletrica (vecchia sede della “Societt Eletrica Alta Italia”,  18097),

progeto frmato dall’ingegnere Ermenegildo Perini, localizzato in prossimitt dell’angolo tra

via Bologna e via Pisa, viene classifcato dalla ricerca Beni culturali ambientali 212e, in seguito,

211 htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-  
lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.

212 F. Bonamico, L. Palmucci, M. Viglino, Quariere 7 AuroraCRorriniCValdocco, in Beni culturali ambientali cit., p. 43c. 
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dal Piano Regolatore Generale come edificio di valore documentario. Spicca per dimensione,

funzione e qualitt architetonica, ed è una signifcatva testmonianza del gusto ecletco che

caraterizza molt affacci degli edifci produtvi della prima industrializzazione. Atualmente

l’edifcio denominato “La centrale” accoglie al suo interno una grande sala per conferenze e

meetng. 

 gli  edifci  di  via  Pisa  e  di  via  Bologna  (ex  magazzino),  entrambi  classifcat come  edifici

caraterizzani il terruto rtorico e sotopost all’applicazione delle disposizioni dell’artcolo 26

delle N.U.E.A. del Piano Regolatore Generale213.

Oggi il fabbricato con affaccio principale su via Pisa è sede della scuola di Design IAAD, mentre l’ex

magazzino collocato su via Bologna ospita il museo Lavazza.

213 htp://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/fles/mediafles/alll2l-ldeliblmeccl2c1clc80336lcc9l-  
lprogetoldellnuovolcentroldirezionalellavazzalconlfrma.pdf ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.

1380

http://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/files/mediafiles/all_2_-_delib_mecc_2010_08336_009_-_progetto_del_nuovo_centro_direzionale_lavazza_con_firma.pdf
http://geoportale.comune.torino.it/web/sites/default/files/mediafiles/all_2_-_delib_mecc_2010_08336_009_-_progetto_del_nuovo_centro_direzionale_lavazza_con_firma.pdf


Il progetto

Inaugurato il 12 Aprile 2c180, il Centro Direzionale frmato Cino Zucchi rompe la tradizione dei tpici

blocchi chiusi torinesi. Si rapporta in maniera integrata al territorio limitrofo atraverso una “Nuvola

Verde”214, che raccorda tra loro i vari front e gli edifci industriali conservat con nuove funzioni. Le

altezze dei corpi e la qualitt delle facciate sono stat pensat in rapporto all’orientamento solare e

alla qualitt degli spazi apert.

L’edifcio contemporaneo che ospita gli ufci Lavazza è collocato nella porzione nord-est dell’area,

tra via Bologna, largo Brescia, Corso Palermo e via Ancona. Al centro dell’isolato sull’asse di  via

Parma - collocata sopra la porzione di parcheggi pubblici - si trova il cuore del progeto: la grande

piazza alberata, progetata dalla paesaggista Camilla Zanarot215, in grado di far dialogare il grande

edifcio restaurato dell’ex-centrale Enel con la nuova sede Lavazza216.

214 htps://www.museotorino.it/view/s/acea32e3c557479bb4746f37a36aa7a3   ultma consultazione 4 dicembre 2c2c.
215 htps://www.abitare.it/it/architetura/proget/2c180/11/c6/cino-zucchi-nuova-sede-lavazza-torino/   ultma 

consultazione 4 dicembre 2c2c.
216 htps://www.museotorino.it/view/s/acea32e3c557479bb4746f37a36aa7a3   ultma consultazione 4 dicembre 2c2c.
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L’intero  isolato,  che fno al  2c13 (anno di  inizio  lavori)  era  circondato dai  muri  dell’ex  centrale

eletrica, si apre alla citt ed esorta una relazione con l’esterno mediante una suggestva alternanza

di  pieni  e  vuot,  dove i  vuot fungono da collegamento pedonale tra  le  vie  Bologna e Ancona,

raccordandosi con il contesto circostante e valorizzando complessivamente la scena ambientale. La

permeabilitt otenuta dall’apertura dello spazio verso l’esterno, diventa dilatazione dell’uso dello

spazio pubblico. 

L’intervento si estende su una superfcie lorda di pavimento di circa 3c.ccc mq e ospita diverse

funzioni: direzionale, di ristorazione, museale, di incontro (con gli spazi apert e le sale per meetng

ed  event),  archeologica  (nel  punto  di  osservazione  dei  rest della  Basilica  Paleocristana)  e  di

istruzione (negli spazi dello IAAD). 

Apertura dell’isolato

I vecchi muri dell’ex area della centrale eletrica.

Foto del 2c1c, vista da via Ancona angolo corso Palermo. 

14c



Gli scavi archeologici

Nei decenni tra fne Otocento e primo Novecento, nel comparto urbano Oltre Dora, nel periodo in

cui la citt si espanse verso nord, nel tracciare strade e costruire nuovi edifci emersero a più riprese

tombe e materiali funerari appartenent a una estesa necropoli di sepolture e inumazione, spesso di

notevole pregio, sviluppatasi dalla seconda mett del I al IV secolo d.C. Tra il 180807 e il 1808080 durante il

tracciamento di via Foggia, fu rinvenuto un frammento di stele iscrita in marmo e rest di sepolture

in cassa di  matoni;  nel  18092 nel  punto in  cui  si  stava tracciando l’incrocio delle  vie  Ancona e

Modena con corso Palermo, venne alla luce un secondo frammento di stele iscrita. Nel 18094 altri

rest di sepolture vennero alla luce all’incrocio di corso Palermo e via Foggia. 

L’individuazione dei rest di due sepolture e il ritrovamento di una stele nel 2c11217, durante lo scavo

di  una  trincea  per  la  posa  di  cavi  eletrici  lungo  corso  Palermo,  ha  riacceso  l’atenzione  della

Soprintendenza sull’isolato adiacente destnato al nuovo centro direzionale Lavazza218.

Nell’estate  del  2c13,  iniziano  quindi  gli  scavi  archeologici  condot dalla  Soprintendenza  con

l’assistenza della dita Arkaika s.r.l. che hanno permesso  di individuare, tra i rest delle fondazioni in

cemento  armato  del  capannone  demolito,  un  importante  complesso  funerario  paleocristano

sviluppatosi su una necropoli  con mausolei  tardoantchi,  ed è proprio soto la sede Lavazza che

riemerge dall’oblio il punto più signifcatvo della necropoli. “Il fato che si trat di tracce di antchi

sepolcri ed edifci funerari […] ha subito indirizzato le ipotesi degli archeologi verso la necropoli che

sorgeva in ett romana e tardo antca lungo la diretrice viaria verso Vercelli e Milano nell’ansa della

Dora”219. L’area del rinvenimento si trova infat a 80cc metri a est della cinta muraria di ett romana, e

oltre il fume Dora di circa 2cc metri.

La  scoperta  ha  imposto  la  conservazione  del  sito  e  una  variante  al  progeto del  nuovo  centro

direzionale, che prevede una copertura a protezione dei rest con un affaccio vetrato per consentre

la visibilitt dalla strada, e l’allestmento di un percorso di visita interno. L’onerosa variante è stata

possibile grazie a una convenzione stpulata tra Soprintendenza, la Lavazza e il Comune di Torino per

consentre la salvaguardia dei rest archeologici e la fatbilitt del complesso cantere edile.

217 Stele esposta al Museo Archeologico di Torino htps://torinostoria.com/sorpresa-a-torino-la-necropoli-di-via-
bologna/ ultma consultazione 7 dicembre 2c2c.

2180 L. Pejrani Baricco, S. Rato, Torino, corro Palermo (centro direzionale Lavazza). ihiiera funeraria paleocririana, in 
Quaderni della Soprintendenza Archieologica del Piemonte, n. 3c, Torino 2c15, p. 377. 
htp://archeo.piemonte.beniculturali.it/images/pdf-editoria/quaderni/quaderno-3c/14lQ3clNotziarioTorino.pdf 

219 htps://torinostoria.com/sorpresa-a-torino-la-necropoli-di-via-bologna/   ultma consultazione 7 dicembre 2c2c
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Lettura interpretativa 

Il  caso  Lavazza  costtuisce  un  signifcatvo  esempio  di  come  i  processi  veloci  della  citt

contemporanea si contrappongano alle permanenze, dove il patrimonio viene in parte coinvolto e in

parte assorbito dalle dinamiche di trasformazione. 

Al  contempo,  le  persistenze  rilevabili  atraverso  i  segni  fsici  del  passato  (rest archeologici,

monument industriali e tracciat viari), compongono forme, incisioni e tagli nel tessuto che hanno

condizionato la costruzione del progeto e ineuenzato la forma atuale del complesso. 

Il  risultato è una selezione di  element che si  giustappongono, formato dalla statcitt dei  “segni

fossili”220, delle tracce materiali di processi conclusi, ma anche dalla dinamicitt delle trasformazioni

ivi insediate.

Da una prospetva sincronica,  la presenza di  element appartenent a tempi  storici  diversi,  e  la

cancellazione superfciale di alcune tracce, ha comportato la perdita di leggibilitt del sistema storico,

determinando  una  narrazione  frammentaria,  episodica,  interrota.  Ma  ciò  che  non  è  più

22c A. Longhi, Metodi di analiri per la rtoria del territorio e del paeraggio, in A. Longhi, D. Rolfo (a cura di), La rtrutura 
rtorica del paeraggio: buone praichie di interpretazione, pianificazione e orientamento, Regione Piemonte, Torino 
2cc7, p. 180.
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riconoscibile  oggi  come  permanenza  materiale,  costtuisce  un’impronta  nel  suolo  fortemente

condizionante che persiste e non può essere azzerata neanche da un rapido mutamento.

Patrimonio  e  cambiamento  convivono  creando  uno nuovo strato  contemporaneo,  un  piano  nel

quale i fat urbani permanent, ancora ben riconoscibili, coesistono con le trasformazioni cercando

l’integrazione e componendo una rinnovata trama, dove le permanenze storiche con nuove funzioni

sono “forma di un passato che sperimentamo ancora”221.

Oggi è ancora possibile ricostruire il  vecchio sistema relazionale caraterizzato dalla presenza del

fume Dora, dal tracciato degli assi delle vie Bologna e Ancona, dei corsi Palermo e Brescia, dal fulcro

stellare di largo Brescia, dalla forma dell’isolato dove un tempo sorgeva il complesso della centrale

eletrica, dall’edifcio dell’ex centrale eletrica  di valore documentario, dagli edifci di via Pisa e via

Bologna caraterizzani il terruto rtorico. 

Element del sistema relazionale storico

Elaborazione propria

La  trasformazione dell’area  ha determinato  un forte impato sul  quartere.  Il  dibatto  costruito

intorno al tema vede il manifestarsi di visioni contrapposte: da un lato le associazioni di quartere,

una feta di abitant, la circoscrizione 7, e le reazioni colte di sociologi e urbanist discutono sul

processo  di  apparente  o  superfciale  riqualifcazione  e  di  gentrifcazione,  dall’altro  l’idea

221  A. Rossi, L’archiitetura della cità, Marsilio Editori, Padova 1966, p. 6c.
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dell’Amministrazione Comunale di dare un nuovo volto a uno dei quarteri della citt maggiormente

afflito dal degrado e dalla povertt. Giovanni Semi, sociologo e docente all’universitt di Torino si

ritene  scetco  sulla  situazione  del  quartere:  “la  riqualifcazione  consiste  nel  recupero  spesso

pretestuoso di aree popolari e nella conseguente espulsione degli abitant originari a favore dei più

ricchi”, secondo lo studioso “è esatamente ciò che sta succedendo ad Aurora, dove è in corso una

riconquista classista della citt”222.

A livello fsico-spaziale e funzionale il progeto Lavazza è un esempio di intervento che ha saputo

tenere insieme trasformazione e recupero. Vi sono diversi fatori che hanno contribuito alla messa

in opera del progeto:

 l’area  oggeto  d’intervento  è  situata  in  posizione  strategica  rispeto  al  quartere,  per  la

vicinanza  all’ambito  di  corro  Regio  Parco,  setore  nel  quale  era  da  tempo  in  ato  una

ridefnizione del tessuto e una valorizzazione dell’immagine urbana (cfr. 2.2.2);

 dal  punto  di  vista  economico-fnanziario,  la  presenza  di  un  atore  privato  fortemente

ineuente  nei  processi  decisionali,  qual  è  Lavazza,  ha  reso  determinante  la  fatbilitt

dell’intervento e, di conseguenza, l’applicazione di uno strumento atuatvo in variante al

Piano Regolatore (PRIN) che ha coordinato e integrato risorse pubbliche e private;

 la  propriett  (di  natura)  privata  dei  beni  ha  favorito  e  incentvato  l’operazione  di

riqualifcazione e rifunzionalizzazione dei manufat storici;

 le  condizioni  fsiche  e  gli  aspet morfologico-funzionali  degli  edifci  preesistent,  hanno

facilitato la loro rifunzionalizzazione. La forma e la strutura dei corpi architetonici erano

compatbili ad accogliere usi diversi da quelli originari. 

222htps://www.internazionale.it/reportage/giorgia-mecca/2c19/c4/26/torino-anarchici-asilo-aurora   ultma visita 
febbraio 2c21.
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L’abbandono dell’ex Astanteria Martini_03.4

“[…] mi hia fato venire in mente una buona idea, quella di recarmi apporitamente nella parte nord
della cità per vedere re non forre rtato il caro di fare qualchie cora chie averre potuto evitare ai

ferii, agli infortunai, ai malai gravi delle barriere di Lanzo e di Milano il lungo trarporto per
raggiungere un luogo di cura.

E mi recai.
Ho trovato quivi una varta regione, arrai abitata ed in crercente aumento di popolazione pel

coninuo progrerro dell'indurtria e commercio, ricca perciò di rtabilimeni, di fabbrichie, con borghii e
robborghii: popolazione prevalentemente operaia;o poi hio rilevato chie in querta zona erterirrima non

vi era un policlinico, un ambulatorio od il più remplice porto per provvedere ai roccorri di urgenza.
In querta parte periferica nord della cità, comprera rpecialmente fra la Dora e la Stura, venni nel

diviramento di cortruire un'artanteria.”223

Enrico Martni

223 E. Martni, I miei orpedali. Annotazioni e chiiarimeni, Torino, 1925, p. 39.
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L’idea di costruire un ospedale nella zona nord di Torino, con lo scopo di provvedere ai soccorsi di

urgenza, arrivò dal professor Enrico Martni, appassionato medico torinese e docente di Patologia

Chirurgica presso l’Universitt di  Torino,  che analizzò la situazione della sanitt dell’epoca,  in una

Torino in contnua espansione, mostrando la volontt di creare un punto di appoggio e di primo

soccorso  in  una  zona  a  elevata  densitt  produtva.  L’amministrazione  comunale  rispose  con

entusiasmo e nella seduta del 25 febbraio del 1915 accolse la proposta, riconoscendo la sua valenza

sociale224.  Sebbene  di  nobili  intent,  inizialmente  il  progeto destò  polemiche  sulle  reali  fnalitt

trovando l’ostlitt della comunitt medica225, fnché Martni, accusato di speculazioni, pubblicò due

test - “Progeto di un’Astanteria” (192c) e “I miei Ospedali: annotazioni e chiariment” (1925) - per

specifcare i motvi che lo avevano condoto alla realizzazione dell’Astanteria. 

Nel 192c veniva progetato l’edifcio ospedaliero Astanteria Martni dall’ingegnere Carlo Sgarbi, su

un terreno di propriett di Enrico Martni posto tra le vie Cigna, Cuneo, Dogliani, Schio, con un arioso

parco  sul  retro226.  Il  sito  scelto  si  trovava  in  posizione  strategica  per  la  sua  conformazione

morfologica  poiché,  posto  a  una  quota  altmetrica  lievemente  superiore  rispeto  al  quartere,

permeteva di fruire della maggiore aerazione, dell’irraggiamento solare e di un naturale scolo delle

acque, requisit igienici fondamentali per un ospedale. Inoltre, la presenza di important assi viari di

collegamento,  il  crescente  sviluppo di  atvitt  industriali  e,  di  conseguenza,  di  densitt  abitatva,

furono  carateristche  che  decretarono  la  scelta  dell’area.  Un  polo  sanitario  di  rilievo  avrebbe

permesso alle classi operaie di accedere con maggiore facilitt alle cure sanitarie. 

A  causa  dei  cost di  realizzazione  veniva  dapprima  pianifcato  un  progeto  minimo,  ampliabile

gradualmente nel tempo, con un disegno che prevedeva un prospeto su Largo Cigna, descrito da

tre piani fuori terra, dove l’ultmo potesse funzionare come dormitorio, mentre le ali laterali della

strutura fossero di due piani. 

La  costruzione  dell’edifcio  fu  portata  a  compimento  nel  1922  e  il  5  maggio  del  1923  venne

inaugurato  l’ospedale  con  l’isttuzione  dell’ente  denominato  Astanteria  Municipale  Martni.  

Su progeto dell’ingegnere Francesco Manca, nel 1929 prese avvio la costruzione di una cappella al

secondo  piano  e  nuovi  padiglioni  lungo  le  vie  Cigna  e  Dogliani,  destnat a  ospitare  in  modo

temporaneo i malat. L’edifcio diventò di propriett del Comune di Torino nel 1937, che ne trasferì

l’amministrazione all’Ospedale Maggiore San Giovanni Batsta. 

224 E. Martni, I miei orpedali. Annotazioni e chiiarimeni, Torino 1925, p. 29.
225 Ivi, p.24.
226 Scheda Astanteria Martni poi Ospedale Luigi Einaudi in www.museotorino.it ultma consultazione il 15/1/2c21.
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Nel  1954  lo  stabile  e  il  terreno  circostante  venivano  cedut all’Ospedale  Giovanni  Bosco,  con

l’impegno  dell’ente  a  realizzare  un  nuovo  ospedale.  Abbandonando  l’idea  di  una  possibile

ristruturazione della vecchia strutura si scelse di costruire in un altro sito - a circa 2,7 chilometri di

distanza - e nel 1961 fu inaugurata la Nuova Astanteria Martni nell’area di Largo Gotargo, a lato di

corso Sempione oltre la ferrovia, in direzione della via Bologna.

Nel  19804  la  strutura  dell’ex  Astanteria  riprese  vita  diventando  sede del  reparto  pneumologico

dell’Ospedale Einaudi, precedentemente ospitato presso l’ospedale Amedeo di Savoia, ma nel 1997,

con il trasferimento dei repart all’Ospedale Maggiore Giovanni Bosco, venne chiusa defnitvamente

l’atvitt ospedaliera all’interno dell’ex Astanteria Martni.

Dal 2cc3 l’edifcio è rimasto inutlizzato227 e versa oggi in condizioni di degrado e abbandono.

            

227 Scheda Astanteria Martni poi Ospedale Luigi Einaudi in www.museotorino.it ultma consultazione il 15/1/2c21.
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Un caso di inerzia

L’immobile,  atualmente  di  propriett  regionale  (Asl),  è  sotoposto  alle  disposizioni  di  tutela  del

iodice dei beni culturali e del paeraggio secondo il D.lgs 42/2cc4, parte II228, per motvi di intererre

rtorico ambientale229 ed è presente nell’elenco dei vincoli monumentali della Soprintendenza della

citt metropolitana di Torino.  

Nella  ricerca  Beni  culturali  ambientali del  19804,  il  manufato  veniva  segnalato  come  bene  di

categoria  2  e  rappresentato  nella  tavola  n.  33  mediante  la  perimetrazione  della  pertnenza,  il

numero  d’ordine  e  la  classifcazione  per  gradi  di  valore  atraverso  semplice  sotolineatura  del

numero d’ordine230. Allo stesso modo nella tavola n. 2 del Piano Regolatore, il bene è classifcato

come  edificio di paricolare intererre rtorico,  con il  rispetvo gruppo di appartenenza -  edifici di

valore rtoricoCambientale - acquisendo il monito della ricerca del 19804.        

Stralcio  Tav.  n.  33,  legenda  elaborai grafici
Individuazione  e  clarrificazione  dei  Beni
iulturali Ambientali […].

Stralcio Tav.  n. 2  Edifici  di  intererre  rtorico,
Piano  Regolatore  Generale  iomunale  di
Torino.

2280 Riscontrabile nell’elenco degli edifci con provvedimento di tutela ai sensi del iodice dei beni culturali D.L. 22 
Gennaio 2cc4, n.42 hitp://www.comune.torino.it/ediliziaprivata/elenchii/cod_benicult/edificivincolai2003.pdf e 
nell’elenco della SABAP-TO Soprintendenza Archeologia Belle Art e Paesaggio per la citt metropolitana di Torino 
hitp://www.rabapCto.beniculturali.it/index.phip/vincoli/14Capplicazioni/49CgerioneCvincoliCmonumentali ultma 
consultazione 3/12/2c2c.

229 Cfr. legenda tavola n. 2 Edifici di intererre rtorico del Piano Regolatore Generale Comunale di Torino.
23c Cfr. tavola 33, legenda elaborat grafci Individuazione e clarrificazione dei Beni iulturali Ambientali […], in Beni 

culturali ambientali nel comune di Torino, Vol. II.
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http://www.sabap-to.beniculturali.it/index.php/vincoli/14-applicazioni/49-gestione-vincoli-monumentali
http://www.comune.torino.it/ediliziaprivata/elenchi/cod_benicult/edificivincolati2003.pdf


Come si evince dallo stralcio cartografco che segue, nelle previsioni di Piano lo stabile e la sua

pertnenza vengono inserit nella dicitura  Aree per rervizi pubblici, con la possibilitt di una futura

destnazione d’uso che rientri nella categoria Atrezzature rociali, ranitarie, orpedaliere.

  

Ertrato  del  Piano  Regolatore  Generale  iomunale  di  Torino,  in  hitp://geoportale.comune.torino.it/web/governoCdelC
territorio/pianoCregolatoreCgenerale/tavoleCdiCpiano/tavolaCnC1CazzonamentoCrcalaC15000.

Durante gli ultmi dieci anni sono state diverse le ipotesi di riuso e le manifestazioni di interesse da

parte di atori pubblici e privat, ma nessuna delle proposte ha trovato una reale applicazione. Tra le

idee  più  sostenute  e  ambite  c’era  quella  di  adibire  la  strutura  a  sede  amministratva  dell’Asl,

spostando in largo Cigna gli  ufci collocat in via Botcelli,  in un edifcio che non è di propriett

regionale231. Nel 2c14 si fa strada la proposta di vendere l’immobile, ma le aste andate deserte232

hanno ancora una volta stroncato la nascita di un progeto futuro per l’ex presidio ospedaliero. 

Molte problematche sono legate non soltanto alla mancanza di concretezza per quanto concerne

un riuso consono dell’oggeto architetonico, ma anche all’assenza di una manutenzione e cura del

bene e del suo contesto. Il progressivo deterioramento della strutura soto il proflo conservatvo,

l’abbandono dell’area verde di pertnenza, le irruzioni e i fenomeni occasionali di occupazione degli

interni dell’immobile sono stat motvo di richiami ed esortazioni ad agire da parte della comunitt

locale di Aurora e da parte delle associazioni di quartere. 

231 Artcolo del 3c otobre 2c12 hitpr://www.torinotoday.it/cronaca/progetCartanteriaCmariniCtorino.hitml ultma 
consultazione 2c/c1/2c21.

232 At consiliari della Regione Piemonte Seduta n. 3480 DEL 31/c7/2c180 www.cr.piemonte.it ultma consultazione 
2c/c1/2c21.
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Il risultato di tale inerzia è un ricetacolo di degrado e fragilitt struturale e ambientale dell’edifcio e

del suo contesto, in neto contrasto con quanto previsto dall’artcolo 3, comma 1, del  iodice dei

beni culturali e del paeraggio (D.lgs 42/2cc4), ai sensi del quale la tutela del patrimonio culturale

“consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle atvitt direte […] ad individuare i beni

costtuent il  patrimonio  culturale  ed  a  garantrne  la  protezione  e  la  conservazione  per  fni  di

pubblica fruizione”. Il Codice prevede, inoltre, che la tutela avvenga atraverso la cooperazione tra il

Ministero, le Regioni e gli altri ent territoriali233 così come gli obblighii conrervaivi a carico di Stato,

Regioni, e degli altri ent pubblici territoriali “nonche' ogni altro ente ed isttuto pubblico”, al fne di

garantre “la sicurezza e la conservazione dei beni culturali di loro appartenenza”.

Per quanto il vincolo sul bene dichiari con precisione un’enttt storica e ambientale, a diciassete

anni dalla sua dismissione, lo stato di abbandono dell’immobile contnua a manifestare l’indifferenza

da parte degli organi prepost alla conservazione e alla tutela del bene.

Alla  base  della  condizione  di  immobilitt  in  cui  versa  l’edifcio  vi  sono  alcune  cause,  tra  cui  la

mancanza  di  fondi,  la  scarsa  visibilitt  detata  dal  contesto  in  cui  è  collocato  e  la  partcolare

conformazione spaziale e struturale dell’immobile, che ostacolano l’atuazione di politche volte alla

tutela e al riuso. 

Le  rieessioni  da  intraprendere  sono  molteplici  e  riguardano  anche  la  scarsa  versatlitt  d’uso

dell’edifcio,  poiché  secondo  Lucian  Burckhardt  (1925-2cc3)234,  sociologo,  teorico  della

pianifcazione,  macro-economista  e  storico  dell’arte,  la  sovrapposizione  degli  usi  di  un  edifcio

“dipende dal fato che esso non sia vincolato a un uso determinato”235, un edifcio che nasce per un

uso  specifco,  come  una  scuola  o  un  ospedale,  “di  solito  è  git  obsoleto  al  momento

dell’inaugurazione”236.  E’soltanto grazie alla possibilitt della sovrapposizione delle funzioni che gli

edifci  storici  possono  misurarsi  con  la  contemporaneitt,  altriment “nessun  edifcio  antco

esisterebbe più e  nessun edifcio durerebbe più di  vent’anni,  visto  che in  vent’anni  tut gli  usi

mutano completamente”237.

Le struture ospedaliere sono organismi edilizi molto complessi, concepite in passato per durare nel

tempo ma poco eessibili al cambiamento. Pur mantenendo la loro funzione originaria, gli ambient

233 Cfr. Artcolo 5, comma 1 del iodice dei beni culturali e del paeraggio D.lgs 22 gennaio 2cc4, n. 42.
234 Lucien Burkhardt è discendente da un’antca famiglia di Basilea, la stessa di Jacob, il celebre storico del 

Rinascimento italiano. Presidente, fra il 1976 e il 19803, del Deutscher Werkbund, pensatore poliedrico e di grande 
autorevolezza in area miteleuropea, è stato docente al Politecnico EtT di Zurigo, a Kassel e infne al Bauhaus di 
Weimar.

235 L. Burkhardt, a cura di G. Licata, M. Schmitz, Il falro - l’autenico. Poliica, paeraggio, derign, archiitetura, 
pianificazione, pedagogia, Quodlibet tabitat, Macerata 2c19, p. 41.

236 Ivi, p. 59.
237 Ivi, p. 59.
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per la cura devono riuscire ad adatarsi a esigenze spaziali e funzionali che mutano velocemente, in

linea con le contnue scoperte e innovazioni in campo medico. 

L’arrivo  nel  2c2c della  grande emergenza sanitaria  scatenata  dalla  pandemia da coronavirus,  la

necessitt improvvisa di un aumento dei post leto e della disponibilitt delle strumentazioni per la

cura ha portato al centro dell’atenzione l’esigenza di una riconversione o riatvazione di vecchie

struture ospedaliere dismesse. Pur considerando il patrimonio di edifci sanitari che la citt offre e

le  potenzialitt  di  un  bene inutlizzato  come l’ex  Astanteria  Martni,  la  risposta  più  immediata e

concreta allo stato di emergenza è stata la riconversione di fabbricat che dispongono maggiormente

di ampi spazi liberi e di aree di sosta, facilmente adatabili, come il caso del grande spazio espositvo

e sala concert delle Ofcine Grandi Riparazioni (OGR), divenuto “Covid tospital” nell’aprile 2c2c238.

Non meno importante è valutare la distanza temporale che esiste tra il  bene e la comunitt: pur

essendo un edifcio storico non viene ancora del  tuto percepito tale.  Il  passaggio del  tempo è

requisito fondamentale per stabilire il peso del valore identtario di un bene e il suo riconoscimento.

La maggiore sensibilitt potrebbe atvare il coinvolgimento e l’intervento della colletvitt favorendo

la  nascita  di  soluzioni  alternatve  di  valorizzazione,  creando  una  collaborazione  tra  isttuzioni  e

citadini. Identtt e partecipazione atva sono aspet complementari e inscindibili che hanno effet

non marginali sui processi di valorizzazione, e che incoraggerebbero l’amministrazione nell’onere di

investre sulla tutela.

La compresenza di quest fatori non incentva atori pubblici e privat a investre risorse sul recupero

del bene.

2380   htps://www.torinotoday.it/salute/covid-hospital-ogr.html   ultma consultazione 21/c1/2c21
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Scenari e indirizzi per la predisposizione di strumenti di tutela e
valorizzazione_03.5

“La rtoria di cui ri trata non - roltanto documento d’archiivio, - piutorto materiale necerrario per

immaginare il futuro.”239

Giorgio Piccinato

Dall’analisi sui sistemi relazionali storici di Aurora (cfr. paragrafo 3.1) emerge la consapevolezza che i

singoli beni e le tracce fsiche dei processi conclusi sono part di trame relazionali che devono essere

riconosciute  e  ricomposte240 all’interno  di  un  “luogo  fsicamente  determinato  ma  anche

storicamente segnato, ossia dotato di una strutura storica imprescindibile”241. 

L’accezione trasversale del conceto di bene culturale, verifcata operatvamente nelle indagini del

Politecnico di Torino negli anni Otanta, ha imposto di guardare il territorio urbano di Aurora come

un deposito di segni e sedimentazioni che comprende architeture, tessut, struture e sistemi che

non hanno a che fare con il  conceto di monumentalitt, ma sono patrimonio in virtù della loro

diffusione  capillare  e  sistemica.  L’estensione  della  nozione di  patrimonio  e  del  campo  dei  beni

culturali  era  git  insita  nell’analisi  della  Commissione  d’indagine  Franceschini  (1967)  nella  quale

veniva riproposto il problema “nel senso di una individuazione più ampia ed estensiva della tutela

nel conceto di ‘testmonianza storica’, in rapporto ad ogni categoria di document della storia della

civiltt”242.

L’approccio metodologico utlizzato nelle analisi precedent, che trae ispirazione dalle indagini che

ha  contraddistnto  la  scuola  interpretatva  torinese  facente  capo  a  Vera  Comoli,  si  basa  sul

superamento del conceto di  beni minori e sull’apprendimento della natura sistemica e complessa

del patrimonio, dove “tuto è ‘maggiore’ o ‘minore’ in funzione e dipendenza del territorio su cui

insiste e della scansione cronologica cui  afferisce”243.  Non si  intende svilire il  valore di  unicitt e

239 G. Piccinato, Il carreto dei gelai. Un’introduzione all’urbanirica, collana 80 Patrimonio culturale e territorio, Roma 
Tre-Press, Roma 2c2c, p. 61.

24c C. Devot, Territorio, paeraggio, beni culturali nell’erperienza della Scuola di Specializzazione in Storia, Analiri e 
Valutazione dei Beni Archiitetonici e Ambientali del Politecnico di Torino, in A. Longhi, La rtoria del territorio per il 
progeto del paeraggio, Regione Piemonte, L’Artstca, Torino 2cc4, scheda 1.B, pp. 25-26.

241 C. Devot, Territorio, paeraggio, beni culturali cit., p. 25.
242 Per la ralvezza dei beni culturali in Italia. At e documeni della iommirrione d’indagine per la tutela e la 

valorizzazione del patrimonio rtorico, archieologico, aririco e del paeraggio, 3 voll., Colombo, Roma 1967, I, Parte 
Prima – Beni Culturali, Introduzione, p. 6.

243 C. Devot, Dai “beni minori” al patrimonio difuro: conorcere e ralvaguardare il “non monumentale”, A. Longhi, E. 
Romeo (a cura di), Patrimonio e Tutela in Italia, A cinquant’anni dall’irituzione della iommirrione Francerchiini 
(1964C2014), Cultural teritage collana di storia, analisi, conservazione e valorizzazione del Patrimonio culturale n. 80, 
Ermes, Ariccia 2c17, p. 145.
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irripetbilitt di alcuni monument, intesi nell’accezione più pura e rigorosa del termine, ma di svelare

ed  elevare  anche  tessut ed  element il  cui  valore  non  consiste  nella  straordinariett,  ma  nella

“capacitt  di  correlarsi,  di  fare  sistema,  di  costtuire  nucleo  aggregazionale”244,  di  testmoniare

processi fondatvi e di resttuire una narrazione storica importante. 

A  partre  da  tale  consapevolezza,  l’indagine  effetuata  sul  territorio  di  Aurora  ha  permesso  di

individuare gli element caraterizzant i sistemi relazionali storici del quartere, ma anche tessut nei

quali la cancellazione di alcune tracce materiali del loro specifco processo di costruzione, ha portato

all’isolamento di permanenze storiche che rischiano di diventare framment sedimentat nel tempo,

rivelandosi come pezzi di citt da negare o confnare contnuamente. 

Afnché possa dispiegarsi il flo di una contnuitt è opportuno integrare le permanenze nei brani di

citt contemporanea, ristabilire un rapporto tra passato e presente, antcipando e indirizzando il

futuro, tutelando l’opera del passato e, allo stesso tempo, interpretandola come occasione per un

rinnovato valore d’uso.

La lettura interpretativa degli ambiti urbani di Aurora

Gli episodi di isolamento non si riscontrano soltanto nell’osservare le permanenze all’interno di un

determinato tessuto storico, ma anche nell’analizzare le relazioni a una scala più ampia. Partendo

dall’individuazione degli ambii, operata dallo studio degli anni Otanta, prende avvio una rieessione

riguardante  la  capacitt  di  queste  porzioni  storiche  connotant il  quartere,  di  relazionarsi

atualmente con il contesto, laddove per contesto non si intende la pertnenza immediata ma ci si

riferisce al  sistema di  accesso (viabilitt principale dell’area) e ai  rapport spaziali  e visivi 245 con i

tessut confnant, le aggregazioni edilizie e le architeture vicine. 

La letura  in proiezione246 ha lo scopo di consentre la predisposizione di strument di tutela più

adeguat per gli  obietvi generali  di  sviluppo del quartere,  poiché la progressiva separazione di

queste  part dalla  “complessitt  dell’organismo urbano” 247 comporterebbe  una  perdita  di  vitalitt

all’interno degli ambit, tale da favorire fenomeni di degrado ambientale e la diminuzione del valore

della consistenza patrimoniale. L’assenza del riconoscimento del patrimonio provoca una frenetca

ricerca di  identtt che si  manifesta mediante il  linguaggio della modifcazione248,  vale a dire,  un

244 C. Devot, Dai “beni minori” al patrimonio difuro cit., p. 146.
245 A. Longhi, Metodi di analiri per la rtoria del territorio cit., pp. 31-32.
246 V. Comoli, Introduzione, in Beni culturali ambientali cit., pp. 17-2c.
247 V. Comoli, Inrediameni e ambii urbani, in Beni culturali ambientali cit., p. 217.
2480 V. Gregot, Modificazione, Casabella n. 4980, gennaio-febbraio 19804, pp. 2-7.
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ateggiamento  che  predilige  le  trasformazioni  rispeto  alla  tutela,  spesso  poco  conformi  e  che

rischiano di comprometere la leggibilitt dei processi storici. 

La conoscenza e il riconoscimento delle valenze storiche, culturali, fsiche e ambientali  del territorio

analizzato, predispone ogni nuova azione a inserirsi armonicamente nel contesto preesistente249.

La classificazione dei sistemi di beni

“La  rtoria di un territorio non è costtuita dalla semplice giustapposizione di event documentat

storicamente e di luoghi riconoscibili  fsicamente”250,  è fondamentale realizzare un’operazione di

interpretazione, e di atribuzione di un giudizio di valore alle tracce storiche ancora leggibili e alle

valenze aperte251. Il confronto critco tra i dat della ricerca del 19804 e l’indagine direta in ritu, ha

dato impulso alla perimetrazione di quegli ambit, o part di essi, rappresentant sistemi relazionali, e

alla formulazione di nuove categorie che individuano quali sono i luoghi “portatori di valori storici

riconoscibili”252 da  tutelare  atvamente,  e  quali  sono  i  valori  culturali  latent del  quartere  che

possono  giocare  un  ruolo  rilevante  in  quanto  costtuiscono  potenzialitt  da  valorizzare  e/o

sviluppare.

Le categorie sono state elaborate secondo due parametri di valutazione: il grado di riconoscibilitt

del sistema, detato dalla leggibilitt dei rapport (storici e/o contemporanei) e delle carateristche di

specifcitt legate alla sua formazione e trasformazione, e il tpo di interesse che conferisce al sistema

uno specifco valore. La classifcazione delle categorie, quindi l’atribuzione di un giudizio di valore,

consente una prospetva normatva e progetuale, nonché la predisposizione di strument di tutela

atva o di trasformazione più adat.

249 E. Turri, La conorcenza del Territorio. Metodologia per un’analiri rtorico geografica, Marsilio, Venezia 2cc2, p. 7.
25c A. Longhi, Il territorio erplorato: lo rtudio delle foni materiali e l’individuazione dei rirtemi di beni culturali, in A. 

Longhi, La rtoria del territorio per il progeto del paeraggio, Regione Piemonte, L’Artstca, Savigliano 2cc4, p. 1c9.
251 A. Longhi, Interpretazioni rtorichie del paeraggio: luoghii per orrervare e riCrignificare il territorio chie cambia, in M. 

Volpiano (a cura di), Territorio rtorico e paeraggio cit., p. 111.
252 A. Longhi, Il territorio erplorato: lo rtudio delle foni materiali cit., p. 805.
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Conclusioni

I  termini  Erinnerungrwerte e  Gegenwartrwerte253 ci  ricordano  la  strutura  dualistca  dell’analisi

critca di Alois Riegl (19c3) sulla nozione di monumento storico, nella quale si contrappongono due

categorie di valori: “di rimemorazione”, legat al passato e alla memoria, e “di contemporaneitt”, che

appartengono al presente254. Ed è su questa dualitt che si collocano le ultme rieessioni.

Con l’idea di un riconoscimento della citt come “monumento non intenzionale” e del valore del suo

tessuto storico, i due termini si intrecciano, allo stesso modo, mostrandosi in anttesi: da un lato il

valore  di  memoria,  espresso  dall’immediatezza  con  cui  si  presenta  davant agli  occhi  di  tut,

dall’altro, il valore d’uso, che fa riferimento all’utlizzazione pratca delle permanenze storiche, e alla

capacitt di avere un ruolo nella contemporaneitt255. 

La ricerca sulla strutura storica di Aurora e il lavoro di atualizzazione dello studio condoto da Vera

Comoli hanno messo in luce alcune cause del debole riconoscimento del patrimonio urbano, che ha

prodoto, con il tempo, lacune e mancanze nelle operazioni di tutela per lo sviluppo di una vitalitt

contnua. Le ragioni fondant sono da ritrovarsi nel processo di formazione che ha struturato il

quartere, nato come borgata operaia nel periodo di forte espansione urbana, il suo tessuto è stato

concepito in rapporto alla funzione preminente: l’industria. 

Allargando lo sguardo e osservando la  strutura fsica e organizzatva di  Torino noteremo che il

territorio di Aurora, collocato tra la citt barocca e i borghi operai nat spontaneamente oltre i varchi

della cinta daziaria del 18053, fa parte di quella fascia di citt industriale Otocentesca, oggi dissolta,

che fatca a rintracciare una nuova identtt morfologica, funzionale e sociale. 

La sua posizione rispeto all’intero organismo urbano, la strutura e la forma che la caraterizza,

nonché  le  radici  di  un  passato  industriale  non  più  confermato,  hanno  favorito  il  susseguirsi  di

comunitt diverse sul territorio e connotato la borgata come luogo transitorio, di passaggio, dove

l’interazione tra contesto urbano e i  sogget che vi dimorano è ancora poco artcolata, e risulta

efmero e transitorio il  potere di radicare i suoi abitant nello spazio.

Inoltre,  quando gli  “ogget storici”  non  ritrovano  un  uso  pratco,  un  valore  o  un  signifcato

all’interno del loro contesto “suscitano l’impressione di una distruzione violenta”256. 

L’assenza di un riconoscimento del patrimonio urbano rende possibile e accetabile il venir meno del

valore della memoria e comporta una  conseguente fragilitt che giustfca la nascita di intervent

253 A. Riegl, Der moderne Denkmalkultusà Sein Wesen Und Seine Entstehung, Braumüller, Wien-Leipzo-ig 1903, [trad. II-t. 
Il  ulto dei monumentà il suo  aratere e I suoi inizi, Nuova Alfa, Bologna 1985].

254 F. Choay, L’allegoria del patrimonio, E. D'Alfonso (a cura di), Ofcina Edizo-ioni, Roma 1996,  p. 111.
255 F. Choay, L’allegoria del patrimonio, p. 111-112.
256 A. Riegl op.  it. p. 58.
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incongrui, azioni di speculazione e sfrutamento del territorio. Tessut e permanenze storiche sono

“materia da risignifcare  per la soddisfazione di un nuovo desiderio”257, dato che “la vita fsica è la

premessa per ogni vita psichica e, proprio per questo è più importante di quest’ultma”2580.

Accordare  simultaneamente  il  valore  d’uso  e  il  valore  di  memoria  ai  tessut urbani  storici,

integrandoli in una visione generale della pianifcazione territoriale è la rieessione che questa tesi

vuole offrire.

257 V. Gregot, Il territorio dell’archiitetura, Casa Editrice Feltrinelli, Milano 1962.
2580 A. Riegl op. cit. p. 580.
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